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L’ÉLITE TORINESE NEL SECOLO XIV.
CREDITO, PARTECIPAZIONE POLITICA E PATRIMONI

DI UN’OLIGARCHIA FINANZIARIA

I. BORGESIO. - II. BECCUTI. - III. DA GORZANO. - IV. DELLA ROVERE. - V. AL-
PINO E AINARDI. - VI. I MAGGIORI POPULARES. - 1. Da Cavaglià. - 2. Da Pava-
rolo. - 3. Da Brozolo. - 4. Malcavalerio. - 5. Baracco. - 6. Bainerio. - 7. Alla-
mano. - 8. Visconte. - VII. MEMBRI MINORI DEL POPULUS. - 1. De Crovesio. -
2. Cornaglia. - 3. Voirone. - 4. Cravino. - 5. Gastaldo. - CONCLUSIONI.

A seguito dell’inserimento nello stato sabaudo, nel secolo XIV il co-
mune di Torino si vide costretto a mutare sensibilmente gli indirizzi di po-
litica interna, completamente o quasi assorbita dalle continue richieste fi-
nanziarie del principe. Il problema del finanziamento dello stato divenne il
fulcro della politica cittadina, che si venne a configurare essenzialmente co-
me una continua mediazione finanziaria con il signore 1. Ne sono testimo-
nianza gli Ordinati comunali che insistono per lo più sul reperimento di
denaro: seguendo le sedute consiliari degli Ordinati è stato possibile indi-

1 Per un inquadramento di Torino nel secolo XIV si vedano i saggi riuniti in Torino fra
Medioevo e Rinascimento. Dai catasti al paesaggio urbano e rurale, a cura di R. COMBA, R.
ROCCIA, Torino 1993 Storia di Torino, II: Il basso Medioevo e la prima età moderna (1280-
1536), a cura di R. COMBA, Torino 1997, oltre che A. BARBERO, Un’oligarchia urbana. Po-
litica ed economia a Torino fra Tre e Quattrocento, Roma 1995. Sulla fiscalità torinese nel
tardo Medioevo si vedano M. CHIAUDANO, La finanza del comune di Torino nel sec. XV, in
« Bollettino storico-bibliografico subalpino », XLIII (1941); G. BRACCO, Le finanze del co-
mune di Torino nel secolo XIV, in Torino e i suoi Statuti nella seconda metà del Trecento,
Torino 1981. Per il circuito di creditori della città rimando essenzialmente a M. CARBONI, Il
debito della città. Mercato del credito, fisco e società a Bologna fra Cinque e Seicento, Bolo-
gna 1995; M. GINATEMPO, Finanziamento e gestione del disavanzo nei Comuni maggiori del-
la Toscana prima dei consolidamenti, in L’attività creditizia nella Toscana comunale, a cura
di A. DUCCINI, G. FRANCESCONI, Pistoia 2000; M. PICCO, Gabelle e gabellieri a Piacenza
durante la signoria di Filippo Maria Visconti: uno « screening », in Politiche finanziarie e fi-
scali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XV), a cura di P. MAINONI, Milano 2001.
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viduare le diverse modalità di contribuzione economica, caratterizzate da
differenti gradi di consenso o di coercizione e di interesse economico al-
l’investimento 2.

Le principali tipologie di finanziamento a Torino sono, in ordine cre-
scente di ricaduta sul piano politico, i prestiti forzosi, imposti dal comune
su larga scala a determinati gruppi di contribuenti e dall’importo variabile
ma relativamente contenuto; i prestiti volontari, per cifre molto più eleva-
te e concessi da cittadini torinesi e personaggi estranei alla civitas; gli ap-
palti di beni e redditi comunali, assegnati a seguito di aste a cui prendono
parte esclusivamente i cives, talvolta in società al fine di unire le risorse e
aggiudicarsi l’appalto. Mentre la partecipazione ai prestiti forzosi non ha
effetti sul piano politico, prestiti volontari e appalti rivestono un ruolo ri-
levante in questo senso. Infatti, i protagonisti di questi interventi finanzia-
ri ottengono non molto tempo dopo l’ammissione in consiglio comunale
o, qualora ne facciano già parte, raggiungono e consolidano una posizione
di primo piano nel governo cittadino, ricoprendo con grande frequenza le
principali magistrature. Il finanziamento del comune costituisce dunque la
forma più alta di partecipazione politica per i cittadini torinesi; essi risul-
tano inoltre sporadicamente impegnati nel prestito ai principi d’Acaia, so-
litamente in cambio dell’assegnazione di uffici 3.

Data la rilevanza dell’aspetto economico nella formazione degli as-
setti politici si sono schedati gli Ordinati da due diverse prospettive:

a) sono state analizzate le presenze dei cittadini negli Ordinati in qua-
lità di creditori del comune, dei principi d’Acaia e di partecipanti agli ap-
palti di redditi e beni comunali, con l’intento di definire i contorni di un’o-
ligarchia che detiene il controllo politico ed economico della vita cittadina
(e della mediazione con il principe) e di comprendere attraverso quali vie
i torinesi entrano a farne parte;

2 L’Archivio Storico della Città di Torino ha recentemente curato l’edizione dei Libri
consiliorum fino al volume 33, corrispondente all’anno 1392; fino a questa data si è pertan-
to fatto riferimento alla documentazione edita, mentre a partire dal 1393 sono stati consul-
tati i registri originali. Dal 1325 al 1400 si dispone di 48 registri di delibere consiliari: le la-
cune più consistenti riguardano i primi decenni, mentre dal 1372 la serie è pressoché com-
pleta.

3 Per i prestiti ai principi è stato necessario integrare le informazioni degli Ordinati con
i dati ricavati dai protocolli ducali e camerali e dai conti della chiavaria di Torino.
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L’ÉLITE TORINESE NEL SECOLO XIV

b) una volta identificati i creditori e appaltatori, è stata eseguita un’a-
nalisi incrociata di questi dati con quelli relativi alla partecipazione politi-
ca dei singoli individui, prendendo in considerazione tutte le presenze in
qualità di credendari, sapientes, clavari, ambasciatori o incaricati di altre
mansioni e l’eventuale presenza all’interno della Società di San Giovanni
Battista, la società di popolo torinese istituita nel 1337 dalla reggente Ca-
terina di Vienne e rifondata nel 1389 4.

L’oligarchia finanziaria torinese è risultata composta da famiglie no-
bili e di Popolo quasi in egual misura, impegnate nel credito talvolta per
più generazioni. È stata riscontrata la presenza fra gli investitori di un so-
lo esponente per ogni famiglia popolare coinvolta, mentre per i gruppi pa-
rentali della nobiltà cittadina si assiste a una partecipazione limitata ad al-
cuni rami familiari e a un’ulteriore specializzazione di un solo membro per
ramo all’interno di una singola generazione.

In tabella 1 sono elencati i cittadini appartenenti a questa oligarchia
finanziaria attraverso prestiti volontari al comune o la partecipazione agli
appalti, con l’indicazione dell’eventuale presenza anche fra gli individui più
colpiti dai prestiti forzosi e fra i creditori dei principi d’Acaia.

4 Per gli statuti dati alla società all’epoca della sua rifondazione si veda Gli Statuti del-
la Società di San Giovanni Battista del 12 novembre 1389, a cura di M. CHIAUDANO, Tori-
no 1933 (Biblioteca della Società storica subalpina, 138/2), in cui è inoltre riportato l’elenco
dei componenti del consiglio maggiore della società. L’elenco completo degli appartenenti
alla società, suddivisi per quartiere, è invece edito in Statuta Societatis S. Iohannis Baptistae
Augustae Taurinorum, a cura di A. CERUTI, in « Miscellanea di storia italiana », XI (1870),
pp. 91-109. Per un’analisi della società si veda infine S. BANI, Funzionamento della Società
di S. Giovanni Battista e suo inserimento nelle istituzioni e nel quadro sociale del comune di
Torino, Torino 1975, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Tori-
no, Sezione di Medievistica e Paleografia. Un confronto con altre società di popolo è stato
proposto in R. BORDONE, Magnati e popolani in area piemontese, con particolare riguardo
al caso di Asti, in Magnati e popolani nell’Italia comunale (XV convegno di studi del Cen-
tro italiano studi di storia e d’arte, Pistoia), Pistoia 1997, pp. 397-419.
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Tabella 1: Appaltatori e creditori del comune di Torino
e del principe d’Acaia

COGNOME NOME PRESTITI PRESTITI APPALTI PRESTITI
FORZOSI VOLONTARI VOLONTARI

AL COMUNE AL PRINCIPE

Allamano Bertino x

Alpino Ardizzone x x

Alpino Giovanni x

Ainardi Nicolò x x

Ainardi Giovannino x x x

Baracco Luchino x

Bainerio Giacomino x x

Beccuti Bonifacio x x x

Beccuti Ribaldino x x x x

Beccuti Ludovico x

Beccuti Filippo x x x

Beccuti Rainerio x

Beccuti Stefano x

Beccuti Vieto x

Beccuti Franceschino x

Borgesio Bertino x

Borgesio Galvagno x x

Borgesio Tomaino x x x

Borgesio Francesco x x x

Borgesio Giorgio x x x

Borgesio Martino x

Borgesio Paganino x x x

Borgesio Filippo x x

Borgesio Stefano x x x
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Brozolo de Giovannino x

Brozolo de Pietro x

Brozolo de Rizardello x x x

Cavaglià de Ludovico x x x

Cavaglià de Pietro x

Cavaglià de Antonio x

Cavaglià de Orsino x

Cornaglia Enrietto x x x

Cornaglia Antonio x x x

Crovesio de Francesco x x x

Cravino Giovannino x x

Gastaldo Francesco x

Gastaldo Malano x x x

Gastaldo Malanino x x

Gastaldo Nicolò x x x

Gorzano de Domenico x x x

Gorzano de Enrico x x

Gorzano de Manfredo x

Gorzano de Nicolò x x x x

Gorzano de Oberto x

Gorzano de Perino x x

Malcavalerio Nicolino x

Malcavalerio Antonio x x

Pavarolo de Tomaino x

Pavarolo de Antonio x x x

Pavarolo de Matteo x x x

Rovere de Brunetto x x

Visconte Ugonetto x x x x

Voirone Antonio x x x x
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Una seconda fase della ricerca, di cui si intende dar conto in queste
pagine, prevede invece un’analisi della composizione del patrimonio delle
famiglie di creditori e di appaltatori condotta sulle fonti catastali: delle for-
me di reddito, della tipologia e del grado di differenziazione degli investi-
menti, della presenza di comproprietà o investimenti comuni, legami di pa-
rentela o di vicinato fra investitori. Si è inoltre cercato di ricostruire, per
quanto possibile, le strutture familiari dei personaggi principali, al fine di
esaminare in parallelo l’andamento del patrimonio dei diversi gruppi fami-
liari, le ascese e le crisi dei singoli rami e il ruolo svolto dagli investimenti
finanziari in queste dinamiche, per circa un secolo di storia torinese, fra il
1325 e il 1400 5.

Nei paragrafi che seguono si sono tenute distinte le famiglie dei cit-
tadini torinesi attivi in ambito finanziario secondo la loro appartenenza al-
la nobiltà cittadina (hospicia e nobiltà minore) o al Populus, cercando di
mostrare la relazione fra investimenti economici, qualità della partecipa-
zione politica dei prestatori e patrimoni dichiarati a catasto: il fine è quel-
lo di verificare l’esistenza di strategie di uso della ricchezza in rapporto ai
meccanismi di ascesa politica e sociale. Una difficoltà iniziale va subito di-
chiarata. L’analisi è stata condotta per gruppi familiari, là dove il cognome
consentiva di mettere in collegamento rami diversi di uno stesso lignaggio;
tuttavia sono poche le informazioni relative ai rapporti di parentela fra i
singoli personaggi accatastati e, in assenza di fonti notarili utili, le speran-

5 Per far ciò sono stati schedati tutti i consegnamenti catastali dei prestatori, suddivi-
dendo i beni consegnati in: case e relative pertinenze, pedaggi, crediti, debiti, diritti d’uso
dell’acqua, bestiame, numero di possessi di tipo fondiario. È utile precisare che un singolo
possedimento fondiario poteva consistere in una o molteplici giornate di terra e che il suo
valore era determinato anche dal tipo di coltivazione, pertanto i miei dati sono semplice-
mente indicativi. Per ovviare alle lacune documentarie si è fatto ricorso ai consegnamenti dei
congiunti: per esempio in caso di assenza del consegnamento di un prestatore si è fatto rife-
rimento a quelli dei figli, nell’intento di analizzare, seppure in maniera approssimativa, il pa-
trimonio del ramo familiare. Nel tentativo di risalire ai legami familiari non esplicitati o ri-
cavabili da altre fonti, sono stati messi a confronto i consegnamenti di personaggi con lo stes-
so cognome e non presenti nei registri degli stessi anni per verificare la coincidenza dei be-
ni: un indizio importante in questo senso è stato fornito dalle abitazioni, poiché la coresi-
denza fa supporre l’ereditarietà fra i due contribuenti, anche se non necessariamente che si
tratti di padre e figlio. Bisogna, tuttavia, tener conto del fatto che da un catasto all’altro i
contribuenti possono aver cambiato quartiere di residenza, come avviene in alcuni casi, e che
in caso di assenza di un registro il periodo intercorrente fra due catasti può essere anche di
22 anni.
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ze di costruire alberi genealogici completi e certi sono quasi nulle. Per le
famiglie popolari questa difficoltà è poco rilevante, perché raramente ab-
biamo più di due rami della stessa famiglia in azione contemporaneamen-
te, ma per alcune famiglie nobili si ha l’impressione che il cognome costi-
tuisca l’unico elemento comune fra rami familiari ormai indipendenti e di-
stanti sul piano politico, economico e sociale.

In generale questa sembra essere una prima caratteristica comune a
molte famiglie: dai catasti emerge infatti una forte frammentazione fami-
liare e i vari rami sembrano solitamente procedere per dinamiche proprie.
Essi rivolgono i propri interessi economici verso settori differenti, non
mostrano particolari forme di solidarietà, instaurano rapporti sociali pre-
valentemente al di fuori della famiglia. Si creano dunque situazioni di for-
te instabilità all’interno del gruppo parentale, che portano alla sostituzio-
ne del ramo politicamente più importante da parte di un altro in ascesa. Se
dunque il finanziamento dello stato gioca un ruolo rilevante in questi mec-
canismi, poiché porta alla promozione di individui e rami familiari econo-
micamente intraprendenti, l’analisi mostra che è meno immediata la rica-
duta degli investimenti sul piano patrimoniale. In ogni caso, la continuità
politica della famiglia è garantita dalla partecipazione diretta al finanzia-
mento del comune, che costituisce uno strumento di ascesa e integrazione
politica e sociale e al tempo stesso un prezzo politico da pagare per man-
tenere la propria posizione. In consiglio si fronteggiano dunque individui
che hanno interessi molto concreti nel mantenimento del comune. Vedia-
mo con quali conseguenze sui loro assetti patrimoniali.

I.
BORGESIO

La famiglia Borgesio è, insieme a quella dei Beccuti, la più importan-
te di Torino nel secolo XIV, radicata in città da lungo tempo e presente in
ogni attività intrapresa dal comune. I Borgesio sono un gruppo familiare
molto ampio, caratterizzato da diversi livelli di ricchezza, impegno politi-
co e radicamento in città: alcuni hanno un ruolo di primo piano nel go-
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verno, altri si indirizzano verso attività commerciali e altri ancora sono per
lo più legati al proprio feudo nel contado. È stato difficile isolare l’analisi
dei prestatori dal resto del lignaggio, poiché dai catasti appare molto fre-
quente non solo la comproprietà di beni, ma anche la compartecipazione
in attività di vario tipo, soprattutto fra fratelli o cugini, ma anche fra pa-
renti meno stretti.

Il ruolo più rilevante è svolto dal ramo familiare di Paganino Borge-
sio e dei suoi figli, Giorgio e Tomaino: tutti e tre ricoprono una posizione
di primo piano in città e figurano sia fra gli appaltatori che fra i creditori
del comune, oltre che negli elenchi dei prestiti forzosi. Paganino, parteci-
pante a 13 aste comunali e creditore in almeno due casi di 300 e oltre 100
fiorini, compare negli Ordinati a partire dagli anni ’30, in cui deve essere
molto giovane, e dagli anni ’40 fino alla morte ricopre un ruolo progressi-
vamente più importante nel governo cittadino: eletto nella maggior cre-
denza nel 1346, ne è assente negli anni ’50, per tornare definitivamente a
farne parte nel decennio successivo 6. Negli anni ’70 Paganino è sicura-
mente il membro più in vista dei Borgesio, con 50 attestazioni fra carica di
sapiente e altri ruoli nell’arco di soli otto anni; inoltre, negli anni ’60 e ’70
ricopre almeno quattro volte la carica di clavario pro hospicio, la principa-
le magistratura comunale.

Entrambi i figli ereditano alla sua morte, avvenuta nell’epidemia di
peste del 1381, questa posizione di primo piano, ma si impegnano in am-
biti differenti. Tomaino prosegue la tradizione familiare divenendo giuri-
sta e risiede stabilmente in città, dove concentra le proprie attività 7. Egli
compare negli Ordinati a partire dagli anni ’70 con il titolo di iurisperitus
e nel 1382, ormai doctor legum, è cooptato in consiglio comunale: da que-
sta data Tomaino ricopre il ruolo che è stato del padre sul piano politico,
ma anche nell’attività finanziaria, poiché solo alla morte di Paganino pren-
de parte alle gare d’appalto. Dalla fine del 1382 al 1400 ricopre cinque vol-
te la carica di clavario ed è l’esponente dei Borgesio che ottiene il maggior

6 Per l’attestazione dei crediti di Paganino Archivio Storico della Città di Torino, Car-
te Sciolte, n. 4382, 4383; Libri consiliorum 1380-1383. Trascrizione e regesto degli Ordinati
comunali, a cura di M. BAIMA, M. T. BONARDI, Torino 2003, p. 130.

7 Fra i Borgesio compare un giurista per ogni generazione, si veda in proposito BAR-
BERO, Un’oligarchia urbana, pp. 171-172 n. 2.
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numero di incarichi politici: è citato oltre 100 volte solamente negli anni
’80, in qualità di sapiente, clavario, ambasciatore e con altri ruoli minori;
inoltre, concede almeno sei prestiti al comune in meno di vent’anni e par-
tecipa ad altrettante aste nello stesso periodo, aggiudicandosene due 8.

Il fratello Giorgio, invece, intraprende la carriera di ufficiale signori-
le: negli anni ’70 è castellano di Gassino, poi di Vigone e dal ’79 di Pine-
rolo; nel decennio seguente è vicario e clavario di Fossano, mentre solo nel
1385 si stabilisce nuovamente a Torino ed è cooptato nel maggior consi-
glio, partecipando dopo questa data a otto aste comunali e concedendo al-
meno un prestito al governo 9. Negli ultimi due decenni del Trecento è
menzionato con diversi incarichi negli Ordinati: come il fratello, è nomi-
nato clavario cinque volte fino al 1400 e ancora più frequentemente amba-
sciatore. Il legame instaurato con il principe al tempo del suo servizio co-
me castellano riemerge alla fine del secolo, quando svolge un incarico per
Amedeo d’Acaia ed è scelto come interlocutore privilegiato dei creditori
del principe che devono ottenere risarcimenti dal comune: in due casi fra
il 1394 e il ’97, infatti, Giorgio è incaricato dal principe di raccogliere per-
sonalmente il denaro per restituire i prestiti e non esita a far arrestare gli
altri credendari per riscuotere la somma 10.

Le informazioni fornite dai catasti in merito a questo ramo dei Bor-
gesio sono abbastanza complete, in virtù del fatto che sia Paganino che i
suoi figli risiedono nel quartiere di Porta Pusterla, di cui è andato perduto
solamente il registro del 1380. Nel 1349 Paganino consegna due case e mez-
za, 1/16 della torre di famiglia, tre quote di pedaggi e quasi 30 possessi fon-
diari, alcuni dei quali concessi in affitto, valutati per 96 lire e 4 soldi di im-
ponibile 11. Nel corso degli anni ’50 e ’60 egli riesce a incrementare note-

8 Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 125-126; Libri consiliorum 1384-1386. Trascri-
zione e regesto degli Ordinati comunali, a cura di M. BAIMA e A. ONESTI, Torino 2005, pp.
259-260, 279; Archivio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 37, cc. 44r-44v; vol. 39,
cc. 36v-37v.

9 Per le cariche ricoperte da Giorgio BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 234; Archivio di
Stato di Torino, Camerale, Conti della tesoreria dei principi d’Acaia, inv. 40, foglio 1, m. 3,
parte 1. Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 47-48.

10 Archivio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 35, cc. 15v-17v; vol. 36, cc. 16r-
18r; vol. 38, cc. 8v-9r.

11 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1022 (d’ora in avanti Pust.
1349), cc. 4r-4v.
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volmente la propria ricchezza, divenendo uno dei contribuenti più ricchi
del quartiere, con un estimo di 305 lire nel 1369. A questa data il patrimo-
nio di Paganino risulta non solo accresciuto, ma anche molto variegato, se-
gno che il contribuente ha deciso di impiegare la propria ricchezza in di-
versi ambiti: si aggiungono ai beni già citati un airale e una domuncula, una
quota dei mulini, diritti di uso dell’acqua, circa 20 possessi (alcuni dei qua-
li affittati ad altri), dei beni mobili e, fatto di particolare interesse, dei ban-
chi del mercato cittadino, in parte indivisi con Matteo di Pavarolo 12.

Dai catasti emerge dunque che una parte degli investimenti di Paga-
nino è fatta in società con la famiglia da Pavarolo: i due soci risiedono in
quartieri diversi e non hanno in città proprietà fra loro confinanti, ma so-
no entrambi cooptati nel consiglio di credenza al principio degli anni ’60 13.
Entrambi sono esponenti dell’oligarchia cittadina impegnati su numerosi
fronti: nell’attività politica, in una o più attività commerciali, nella gestio-
ne di beni immobili ed estesi possessi fondiari, spesso anche concessi in af-
fitto, nelle gare d’appalto di beni e redditi comunali e nel credito. Allo stes-
so tempo la loro collaborazione mostra concretamente la nuova fisionomia
che l’oligarchia torinese ha assunto nel corso del Trecento: il confine fra
nobili e Popolari si fa sempre più labile, tanto che dalle fonti non si nota-
no differenze sostanziali fra un personaggio come Matteo (Popolare) e uno
come Paganino (nobile), se non nelle strutture dei gruppi familiari, essen-
do molto ridotto il numero dei Pavarolo a Torino e molto ramificati inve-
ce i Borgesio.

Nel 1391, quando Paganino è deceduto da dieci anni, si trovano nei
catasti i suoi due figli, anch’essi fra i contribuenti più ricchi del quartiere:
Tomaino con 338 lire e 5 soldi di imponibile, Giorgio con 304 lire 14. Ai
beni immobiliari e fondiari paterni che i due si sono spartiti si sono ag-
giunti altri possessi, ma a quanto risulta dai catasti nessuno dei due ha in-
trapreso attività commerciali con altri torinesi. Nessuna indicazione è più
data sui banchi in comproprietà con i Pavarolo né sulla torre di famiglia,

12 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1027 (d’ora in avanti Pust.
1369), cc. 7r-9r.

13 Paganino e Matteo sono credendari almeno dal 1365: non è possibile conoscere la da-
ta precisa in assenza degli elenchi dei consiglieri dal 1354 al 1364.

14 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1037 (d’ora in avanti Pust.
1391), cc. 6v-8r, 44v-46r.
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dalla quale, a seguito della costruzione della torre civica, è stata tolta la
campana comunale e che col tempo è diventata una comune casa suddivi-
sa fra molti Borgesio 15. All’inizio del secolo XV i patrimoni di Giorgio e
dei suoi nipoti, figli di Tomaino (deceduto nel 1398), si equivalgono e i
consegnamenti del 1415 confermano che il patrimonio è ormai composto
esclusivamente da beni immobili 16.

I dati relativi alla partecipazione politica e ai patrimoni conferiscono
a questo ramo un ruolo di primo piano, che resta immutato nel passaggio
da Paganino ai figli. La partecipazione finanziaria costituisce un elemento
di continuità, influendo sulla tenuta della famiglia in ambito politico: en-
trambi i figli di Paganino riescono a inserirsi ad alto livello nel governo co-
munale a distanza di pochi anni e a mantenere contemporaneamente tale
posizione, caso unico anche fra gli hospicia, per i quali solitamente un so-
lo esponente per ramo svolge un ruolo così rilevante. Anche sul piano pa-
trimoniale si assiste a un’ascesa della famiglia, sebbene fra la fine del seco-
lo XIV e l’inizio del XV si constati un’inversione di tendenza per quanto
riguarda la differenziazione dei beni, limitati ormai a case e proprietà fon-
diarie. Si tratta tuttavia di un fattore comune alla maggior parte dei con-
tribuenti analizzati e non può essere pertanto preso come indicatore di una
minore intraprendenza economica. La costante presenza fra gli investitori
garantisce a questo ramo dei Borgesio il raggiungimento e poi il manteni-
mento del primato politico all’interno del gruppo parentale. Come si ve-
drà nel corso dell’analisi, l’intervento finanziario costituisce l’unico ambi-
to residuo di autonomia politica per l’oligarchia torinese e può configurarsi
in maniere diverse secondo i percorsi dei singoli investitori. In questo ca-

15 Nell’agosto 1375 il comune acquista la casa di Giovanni di Rivalta per adibirla a pa-
lazzo del comune, apportandovi negli anni successivi numerose modifiche (Libri consiliorum
1372-1375. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura di M. BAIMA, Torino 2002,
pp. 387-388). Per informazioni sul palazzo comunale si veda il volume Il palazzo di città a
Torino, a cura di R. COMBA, M. T. BONARDI, Torino 1987, in particolare i contributi di R.
COMBA, Le « domus comunis Taurini »: frammenti di storia delle sedi comunali fra XII e
XIV secolo, pp. 13-19; M. T. BONARDI, Torino bassomedievale: l’affermazione della sede co-
munale in un tessuto urbano in evoluzione, pp. 21-41; S. A. BENEDETTO, Problemi finanzia-
ri per l’acquisto e la manutenzione delle « domus comunis Taurini » nei secoli XIV e XV, pp.
43-57.

16 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1044 (d’ora in avanti Pust.
1415), cc. 2r-3r, 62v-63v. Per l’accentramento del patrimonio familiare nelle mani di Giorgio
nei decenni seguenti si veda BARBERO, Un’oligarchia cit. p. 318.
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so finanziare il comune permette da un lato di consolidare la propria po-
sizione al suo interno, ma dall’altro lato con Tomaino si assiste anche al
meccanismo inverso: il suo ruolo politico lo spinge a intervenire nei mo-
menti di maggiore necessità finanziaria del comune, facendosi frequente-
mente carico di somme elevate a distanza di poco tempo.

Filippo e Francesco, padre e figlio, appartengono a un altro ramo dei
Borgesio: il primo è attestato nel 1335 come acquirente del denarius mo-
lendinorum e come creditore del comune negli anni ’50 e ’60 di oltre 400
fiorini, mentre Francesco partecipa a due appalti ed è fra i cittadini a cui è
richiesto più frequentemente un contributo forzoso 17. Filippo è, dopo Pa-
ganino Borgesio, il membro più importante della famiglia nei decenni cen-
trali del Trecento, cooptato nel consiglio di credenza dal principio degli
anni ’40; egli scompare dalla documentazione alla fine degli anni ’60, ma
non sembra aver rivestito un ruolo pari a quello di Paganino, come con-
ferma l’unica attestazione in qualità di clavario comunale nel 1343. Dal
1372 subentra in consiglio il figlio Francesco, più attivo del padre sul pia-
no politico, ma meno nell’ambito finanziario: egli è nominato clavario cin-
que volte e rimane in carica come credendario fino al 1397, ma pur essen-
do uno dei più ricchi cittadini di Torino i suoi investimenti nella finanza
comunale risultano piuttosto limitati, dal momento che partecipa a due so-
le aste. I primi volumi degli Ordinati sono troppo lacunosi per trarre del-
le conclusioni precise, ma sembra che questo ramo della famiglia Borgesio
non raggiunga per ricchezza e prestigio politico quello di Paganino. Infat-
ti, mentre i figli di quest’ultimo sono un giurista e un ufficiale sabaudo e
contemporaneamente si impegnano in altre attività, Francesco ha delle par-
tecipazioni in due botteghe a Torino e delle proprietà fondiarie ereditate
dal padre.

Filippo esegue i consegnamenti catastali nel quartiere di Porta Pu-
sterla, nel 1349, ’63 e ’69, data dopo la quale scompare dalle fonti. Nel 1349
è proprietario di otto case, distribuite in tre quartieri della città e una del-
le quali indivisa con Raimondino Borgesio, di 33 pecore, 31 vacche e 35

17 Libri consiliorum 1351-1353. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura
di M. BAIMA, Torino 1999, pp. 73-74; Libri consiliorum 1365-1369. Trascrizione e regesto de-
gli Ordinati comunali, a cura di M. BAIMA, Torino 2000, pp. 128-129, 163-166.
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possessi fondiari. Dichiara inoltre un credito di 200 fiorini nei confronti
del comune e un debito per la restituzione di una dote. L’estimo molto ele-
vato, 254 lire e 4 denari, fa di Filippo uno dei torinesi più ricchi di quegli
anni. I catasti danno quindi conferma dell’attività creditizia svolta nei con-
fronti del comune e permettono di osservare una dislocazione in diversi
ambiti del patrimonio, suddiviso fra case, beni fondiari, crediti e bestiame.
Il patrimonio rimane pressoché invariato nei decenni a seguire per la par-
te relativa agli immobili e ai terreni, mentre non sono più consegnati be-
stiame e crediti, ma solo una quota di un pedaggio 18.

Non disponiamo del catasto del 1380, per cui il consegnamento suc-
cessivo è effettuato nel 1391 dal figlio, Francesco. Dai catasti sembra che
Francesco abbia optato per un uso diverso della propria ricchezza: si di-
mezza infatti il numero delle case consegnate e compare invece una botte-
ga, detenuta con alcuni soci, mentre restano immutati i possessi fondiari e
i pedaggi 19. Nel catasto del 1415 il patrimonio di Francesco si riduce dra-
sticamente, comprendendo solo una casa e due terreni, forse anche a cau-
sa di una divisione dei beni con i figli, che tuttavia non sono in grado di
identificare 20.

Sembra dunque che Filippo e soprattutto Francesco abbiano rivestito
un ruolo di secondo piano rispetto al ramo dei Borgesio precedentemente
analizzato, se non altro sul piano economico. Questo relativo declino nel
passaggio da una generazione all’altra coincide con una progressiva ridu-
zione del patrimonio e della sua differenziazione e corrisponde alla fine
della partecipazione di questo ramo agli investimenti nella finanza comu-
nale, avvalorando la tesi di una stretta correlazione fra investimenti e par-
tecipazione politica. Se per Filippo è evidente un nesso fra prestiti e pre-
senza nel governo cittadino, Francesco costituisce un esempio di esercizio
di attività politica di alto livello a cui non corrisponde il possesso di un pa-
trimonio rilevante. Sarà importante verificare l’esito di questo tipo di per-

18 Pust. 1349, cc. 1v-3r; Pust. 1369, cc. 9v-11r.
19 Pust. 1391, cc. 4v-6r; si veda inoltre BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 137. La bottega

è forse la stessa citata da Barbero, secondo cui i soci sarebbero Francesco de Crovesio e
Giorgio Borgesio; egli menziona inoltre una partecipazione anche nella bottega di Stefano
Borgesio.

20 Pust. 1415, cc. 3r-3v.
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corso sulle generazioni successive del ramo familiare, per comprendere se
l’abbandono del finanziamento del comune influisca negativamente sul
successo politico sul lungo periodo.

Il giurista Galvagno Borgesio è uno dei cittadini più importanti di To-
rino nella prima metà del secolo, ma le lacune documentarie ci impedisco-
no di valutare appieno la sua posizione: egli è infatti menzionato dagli Or-
dinati dagli anni ’20, quando ricopre una ventina di incarichi fra quello di
sapiente e ruoli minori, mentre nel 1334 è membro della maggior creden-
za, di cui fa parte fino al 1346. Sempre nel corso di questo decennio è at-
testato 18 volte fra i sapienti, ma figura fra i clavari solo nel 1342, anno in
cui è inoltre detentore della casana insieme a Nicolino Malcavalerio e ai
fratelli Ardizzone e Giovannino Ainardi 21. Negli anni ’40 è contempora-
neamente creditore del comune di Torino e del principe d’Acaia e muore
probabilmente fra il 1346 e il 1351, gli unici anni di questo periodo di cui
disponiamo dell’elenco dei consiglieri 22. Nessuna notizia si ricava pur-
troppo dai catasti, poiché Galvagno risiede quasi certamente nel quartiere
di Porta Nuova, di cui non si è conservato il catasto del ’49. In questo
quartiere infatti consegnano i propri beni nel 1363 i figli, che tuttavia non
riescono a mantenere il ruolo politico ed economico del padre: nessuno
prosegue la professione di giurista, né eredita il suo seggio nella maggior
credenza, né seguita a concedere prestiti o si dedica agli appalti comunali.
Del padre sappiamo, inoltre, che negli anni ’40 è procuratore di Giacomo
d’Acaia nello scontro con Tommaso di Saluzzo, per cui il suo rapporto con
il principe va sicuramente oltre quello esclusivamente creditizio 23. Sembra
quindi che dopo la sua morte questo ramo della famiglia sia andato incon-
tro a un relativo declino e sia stato sostituito da altri.

21 L’affitto della casana comporta il pagamento di una quota annuale concordata in
cambio della quale il principe concede il privilegio di tenere un banco di prestito in città.

22 Libri consiliorum 1342-1349. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura
di S. A. BENEDETTO, Torino 1998, pp. 42, 190-191.

23 Regesto dei principi di casa d’Acaja, 1295-1418, tratto dai conti di tesoreria, a cura di
F. SARACENO, in « Miscellanea di storia italiana », XX (1882), p. 210; P. DATTA, Storia dei
principi di Savoia del ramo d’Acaia signori del Piemonte dal 1294 al 1418, Torino 1832, p.
161 sgg. Per i consegnamenti dei figli di Galvagno si vedano Archivio Storico della Città di
Torino, Collezione V, vol. 1030 (d’ora in avanti Nuova 1363), cc. 15r-16v; vol. 1035 (d’ora
in avanti Nuova 1380), c. 10r.
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La partecipazione finanziaria e politica dei fratelli Albertino e Stefa-
no, figli di Bonifacio Borgesio, è meno significativa. Il primo è creditore
del comune nel 1379; Stefano, invece, partecipa all’appalto della gabella del
vino e del grano nel 1388 e anticipa denaro alla maggior credenza nel
1395 24. Essi risiedono nel quartiere di Porta Nuova, come anche gli altri
due fratelli, Bartolomeo e Florio, mentre l’ultimo, Ruffinetto, canonico
della cattedrale, non compare nei catasti. I fratelli che sembrano aver avu-
to maggiore fortuna sono Albertino e Stefano, poiché gli altri due non di-
chiarano patrimoni rilevanti 25.

Albertino svolge come Bartolomeo e Florio la professione di notaio,
anche al servizio del comune, ma non è mai cooptato nel consiglio di cre-
denza, poichè il seggio paterno è assegnato ai fratelli maggiori, prima Bar-
tolomeo e poi Stefano. La sua partecipazione politica è scarsissima: in
quanto estraneo al consiglio, egli non è mai eletto fra i sapienti né fra i cla-
vari e ricopre solo qualche incarico minore. Si tratta probabilmente di uno
dei figli più giovani di Bonifacio, poiché nel 1363 consegna in Porta Nuo-
va solo una domuncula tenuta in affitto dal capitolo cattedrale e undici
possessi fondiari, quattro dei quali indivisi con i fratelli. Negli anni suc-
cessivi il suo patrimonio è incrementato, poiché nel 1369 consegna, questa
volta nel quartiere di Porta Doranea, una casa, alcuni beni fondiari e dei
mobili. Data la perdita del catasto di Porta Nuova dello stesso anno, non
siamo in grado di stabilire se Albertino si sia trasferito temporaneamente
nell’altro quartiere o se per qualche motivo abbia consegnato in entrambi:
infatti, nel 1380 consegna ancora una volta solo in Porta Nuova, quando è
proprietario di una casa, di metà della torre di famiglia che aveva contenu-
to fino a due anni prima la campana comunale e dei beni già citati, in par-
te in comproprietà con i nipoti, figli del fratello Bartolomeo 26. Albertino
muore però nel 1382 e, in assenza del catasto del ’91 di Porta Nuova, non
sappiamo a chi passino i suoi beni negli anni immediatamente successivi 27.

24 Libri consiliorum 1376-1379. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura
di M. T. BONARDI e L. GATTO MONTICONI, Torino 2003, pp. 332-334; Ord. 36, cc. 76r-77v. 

25 Nuova 1363, cc. 1r-1v, 3r; Nuova 1380, cc. 5v-6r.
26 Nuova 1363, cc. 2r; Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1029

(d’ora in avanti Dor. 1369), c. 3v; Nuova 1380, cc. 7v-8r.
27 Nel 1415 non è possibile identificare gli eredi di Albertino, dati i 35 anni di diffe-

renza dall’ultimo consegnamento disponibile, però a esclusione potrebbe trattarsi di uno o
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Il commerciante Stefano è il membro più illustre del suo ramo fami-
liare, sebbene caratterizzato da un livello di partecipazione politica e so-
prattutto economica inferiore a quella dei parenti Paganino e Filippo e dei
rispettivi figli. Egli è membro della maggior credenza dal 1378 al 1416 e ri-
copre il maggior numero di incarichi politici nel corso degli anni ’80, quan-
do è eletto 15 volte nelle commissioni di sapienti e oltre 30 volte con altri
incarichi; complessivamente ricopre dieci volte la carica di clavario pro ho-
spicio fino al 1400. Sul piano economico, invece, egli non sembra partico-
larmente intraprendente, se non per quanto riguarda la bottega di panni,
menzionata frequentemente negli Ordinati della fine del Trecento, dal mo-
mento che tenta spesso di ottenere esenzioni fiscali sostenendo di aver in-
terrotto l’attività a causa della crisi economica. Stefano è uno dei principa-
li esempi di esponenti del lignaggio dediti al commercio in prima persona.

La sua situazione patrimoniale è più lineare di quella del fratello Al-
bertino. Nel 1363 egli è proprietario di una casa, di 1/12 del pedagium
marchionis, di alcuni mobili e altri 10 possessi, uno indiviso con i fratelli.
17 anni dopo si aggiungono un’altra casa dotata di area, altre due quote di
pedaggi e possessi fondiari, mentre nel primo Quattrocento il patrimonio
resta sostanzialmente immutato 28. Sappiamo, inoltre, che Francesco Bor-
gesio ha investito del capitale nella sua bottega: tuttavia, essa non è dichia-
rata a catasto. Questo dato non è irrilevante, poiché la scelta di non con-
segnare le botteghe nel proprio patrimonio è molto frequente ed è legata
soprattutto ad accordi fra il comune e i commercianti, i quali optano per
il pagamento di una somma fissa annua in cambio dell’esenzione dal con-
segnamento della bottega a catasto 29.

I figli di Bonifacio Borgesio rappresentano un’ulteriore livello di par-
tecipazione alla vita del comune: essi ricoprono una posizione intermedia

più d’uno fra Pietro, Domenico e Vittorio, che denunciano patrimoni valutati fra otto e 30
lire, mentre di Bartolomeo restano solo delle figlie. Archivio Storico della Città di Torino,
Collezione V, vol. 1041 (d’ora in avanti Nuova 1415), cc. 5v-8v, 18v-19r.

28 Nuova 1363, c. 2v; Nuova 1380, cc. 28v-29r; Nuova 1415, cc. 3r-5r.
29 Un provvedimento di questo tipo è documentato nel 1369, quando la maggior cre-

denza concede ad alcuni commercianti di panni di pagare la somma di 20 lire annue anziché
registrare a catasto la propria bottega: fra questi vi è Enrietto Cornaglia, che infatti nello
stesso anno non consegna più la bottega, ma non figurano altri commercianti per i quali si
è constata quest’assenza nel consegnamento. Per la delibera si veda Libri consiliorum 1365-
1369 cit., pp. 160-162.
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fra i parenti più illustri e quelli più scarsamente attestati, svolgendo un ruo-
lo di discreta importanza come finanziatori e nel governo, pur senza rag-
giungere il grado di ricchezza e di influenza politica dei Borgesio già cita-
ti. Come si è accennato, i vari rami del gruppo parentale tendono a copri-
re un ampio raggio di attività: in questo caso si tratta di una famiglia com-
posta per lo più da notai e da un commerciante, con risorse più limitate,
ma ugualmente attivi in più ambiti, sopratutto Stefano.

Un altro membro della famiglia che partecipa agli appalti comunali è
Martino Borgesio, citato quattro volte fra il 1380 e il 1384. Dalle fonti ri-
sulta detentore di una bottega e consigliere dal 1365 al 1384. Egli tuttavia
è eletto clavario pro hospicio solo nel 1377 e ricopre raramente altri incari-
chi, durante il periodo in cui è politicamente attivo. La figura di Martino
è risultata particolarmente difficile da analizzare, per via dei problemi ge-
nerati dall’omonimia molto frequente all’interno di queste parentele. Nei
catasti compare infatti più di un Borgesio di nome Martino: fra questi l’ap-
paltatore è forse identificabile con quello residente nel quartiere di Porta
Marmorea. Infatti vi è un Martino in ogni catasto a partire dal 1350, seb-
bene non si possa asserire con certezza che si tratti sempre dello stesso. Nel
1350, ’63 e ’69 si tratta di sicuro di « Martinus filius quondam Anthonii Po-
testatis », il quale consegna tre case e alcuni possessi fondiari, per un esti-
mo che oscilla fra le 60 e le 75 lire 30. Lo stesso Martino è forse membro
della maggior credenza dal 1365 al ’74, unico anno in cui è specificato Po-
testatis.

A questo punto la situazione si complica ultieriormente: dall’analisi
condotta da Alessandro Barbero risulta che a questa data Martino si sa-
rebbe trasferito ad Avigliana, rinunciando al proprio seggio in consiglio 31.
Tuttavia dal 1376 al 1384 un altro Martino siede in consiglio comunale,
senza alcun’indicazione che lo distingua dal precedente, e analoga conti-
nuità si ha nei catasti, in cui Martino consegna nel 1380 e ’91 due case che
potrebbero essere le stesse consegnate precedentemente da Martino Pote-
statis. A esse si aggiungono un forno che era stato di proprietà della fami-

30 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1025 (d’ora in avanti
Marm. 1350), c. 62v; vol. 1032 (d’ora in avanti Marm. 1369), c. 2r-2v.

31 BARBERO, Un’oligarchia cit., pp. 74, 137.
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glia Grassi, ex confinanti del primo Martino, e nel ’91 altre due case, per
un estimo finale di 118 lire e 10 soldi 32. Sarebbe una strana coincidenza che
due personaggi omonimi possiedano beni molto simili nello stesso quar-
tiere e nelle stesse parrocchie in anni successivi e si succedano in consiglio
comunale senza soluzione di continuità; pertanto si suppone si tratti della
stessa persona.

Se così fosse, sarebbe un interessante caso di ascesa economica, sep-
pure in una famiglia già facoltosa. Infatti, sapendo che Martino Potestatis
è prima commerciante di panni e poi speziale, si potrebbe immaginare che
abbia impegnato parte dei proventi del proprio commercio nella parteci-
pazione alle aste comunali e nell’acquisto di nuovi beni e altre fonti di red-
dito, quali il forno dei Grassi. Anche in questo caso, tuttavia, come per Ste-
fano Borgesio le informazioni fornite dagli Ordinati in merito all’attività
commerciale non sono confermate dai catasti, che insistono solo sul patri-
monio immobiliare.

Ipotizzando dunque che si tratti dello stesso individuo, anche Marti-
no ricopre una posizione intermedia all’interno della famiglia, sebbene ri-
spetto a Stefano abbia un ruolo politico meno rilevante. L’ascesa di Mar-
tino si configura per lo più come un’ascesa di tipo economico, che gli con-
sente di conservare a lungo il seggio in consiglio comunale e di conse-
guenza di partecipare alle aste, in una sorta di ciclo continuo. Nel caso dei
commercianti Stefano e Martino gli incarichi politici determinano gli in-
terventi finanziari, finalizzati all’accrescimento del patrimonio e al tempo
stesso vincolanti per il mantenimento della propria posizione nel governo
comunale.

Nei catasti sono piuttosto numerosi altri membri dei Borgesio non
impegnati nelle attività di credito o appalto verso il comune di Torino o il
principe d’Acaia. Diversamente da quanto si vedrà per altre famiglie, seb-
bene i Borgesio si concentrino maggiormente nel quartiere di Porta Nuo-
va, sono distribuiti in tutti e quattro i quartieri della città, anche se in ma-
niera non omogenea, né per numero né per « qualità » della presenza.
L’ampia ramificazione del gruppo parentale non sempre consente di risa-

32 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1033 (d’ora in avanti
Marm. 1380), cc. 4r-4v; vol. 1036 (d’ora in avanti Marm. 1391), cc. 3r-4r.
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lire ai legami di parentela. Il patrimonio dei Borgesio è molto frammenta-
to fra i suoi numerosi contribuenti, che consegnano moltissimi beni in
comproprietà, non solo nei casi in cui si tratta di fratelli, ma anche quan-
do la parentela è meno immediata e più difficile da ricostruire. Un esem-
pio è la torre contenente la campana del comune, di cui i vari membri del-
la famiglia detengono chi 1/16, chi frazioni superiori, chi anche parte del-
la casa annessa alla torre.

Dai catasti emerge una considerevole varietà di situazioni patrimoniali
all’interno della famiglia e fra gli investitori: si va da estimi molto ridotti,
ammontanti a meno di 10 lire, a estimi che superano le 300 lire, estremi fra
i quali si inseriscono diversi gradi di ricchezza. Molto variegata anche la
composizione dei patrimoni, soprattutto per gli esponenti della famiglia
che risiedono in Porta Pusterla e Marmorea. In generale, si nota una pre-
valenza dei beni immobili e del possesso fondiario, ma numerose sono le
attestazioni di proprietà di banchi del mercato, sebbene siano verosimil-
mente gestiti da altri, mentre nel primo Quattrocento si torna a una com-
posizione più « tradizionale » del patrimonio 33. Patrimoni più diversificati
sono comunque solitamente prerogrativa dei personaggi individuati come
creditori e appaltatori del comune. I Borgesio costituiscono probabilmen-
te l’unica eccezione fra le famiglie della nobiltà torinese, generalmente
estranea al mondo del commercio e tendente a concentrare le proprie ric-
chezze nella terra. In un caso si ha anche notizia di una società commer-
ciale, intrapresa da Paganino insieme a Matteo di Pavarolo, mentre negli al-
tri casi i banchi sono in comproprietà fra membri dello stesso lignaggio.

Il caso di Paganino è stato approfondito in virtù delle sue particola-
rità, poiché, oltre a essere uno dei cittadini politicamente più influenti del-
la seconda metà del Trecento, egli è anche uno dei più attivi sul piano fi-
nanziario e il suo esempio è di particolare interesse proprio per la grande
differenziazione degli ambiti in cui impegna le proprie risorse. Si è sotto-
lineata inoltre l’assenza delle botteghe gestite direttamente da alcuni mem-
bri della famiglia, di cui abbiamo testimonianza attraverso gli Ordinati, do-
vuta ad accordi fra i commercianti e il comune in merito ai pagamenti, ma

33 Dei 13 contribuenti appartenenti alla famiglia citati nel catasto del 1415 solo uno de-
nuncia un forno e quattro quote di pedaggi.
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anche segno che il comune mediante la redazione dei catasti non intende
tassare l’intera proprietà dei contribuenti (tanto che la ricchezza mobile ri-
mane quasi totalmente in ombra). Nonostante questa sottovalutazione del-
le attività commerciali, l’incrocio dei dati forniti da catasti e delibere con-
siliari fornisce un’immagine dei Borgesio come la famiglia nobile più radi-
cata in città e partecipe di tutte le sue attività: questo aspetto si nota mag-
giormente confrontando i dati con quelli di Beccuti, da Gorzano e soprat-
tutto della Rovere, i quali sembrano ancora avere maggiori interessi e ri-
sorse fuori dal territorio torinese, mentre i Borgesio acquistano sempre di
più la fisionomia di una famiglia esclusivamente cittadina.

Gli investitori della famiglia Borgesio sono i più numerosi, 9 in tota-
le su 38 individui menzionati dai catasti nel corso del secolo XIV: poco più
di un quarto dei contribuenti della famiglia è dunque impegnato in attività
finanziarie legate al comune. Per tutti è stato possibile verificare l’esisten-
za di una corrispondenza fra gli anni degli interventi finanziari e i periodi
di maggiore attività politica: in alcuni casi la partecipazione politica è l’e-
sito di investimenti mirati, in altri viceversa è lo stesso ruolo politico a vin-
colare i consiglieri a fare fronte alle necessità del comune. In generale cre-
ditori e appaltatori si differenziano dal resto della famiglia non solo per un
diverso peso politico, ma anche per una distribuzione più ampia di risorse
e interessi nei vari aspetti della vita cittadina: gli investitori dimostrano una
maggiore intraprendenza, tendono a diversificare il patrimonio, acquistano
attività commerciali e collaborano attivamente con membri del Populus,
mentre i Borgesio esclusi dall’ambito finanziario restano tendenzialmente
separati da questi.

All’interno della stessa famiglia vi è stato un parziale ricambio nei ra-
mi dominanti e in questo avvicendamento il ruolo degli interventi finan-
ziari risulta determinante: alla morte di personaggi illustri e sicuramente
dotati di cospicui patrimoni come Galvagno e Raimondino Borgesio, sul
quale non ci si è soffermati, sembra che i figli non siano riusciti a ripro-
durre il successo paterno sul piano politico; tale declino va di pari passo
con la progressiva riduzione dei patrimoni, facendo supporre che altri pa-
renti in quel momento più facoltosi e intraprendenti, soprattutto in ambi-
to finanziario, abbiano preso il loro posto (Paganino) o abbiano consoli-
dato a loro danno la propria posizione (Filippo), agevolando il successo
politico dei propri figli (Francesco, Tomaino, Giorgio). Sicuramente in
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questo gioca un ruolo anche la longevità di alcuni individui. Non è tutta-
via un caso che fra i rami familiari di maggior successo politico nella se-
conda metà del secolo vi siano quelli che maggiormente hanno investito nel
credito e negli appalti di redditi comunali: tale tipo di investimenti innesca
inoltre un meccanismo a catena, per cui nel caso degli appalti chi parteci-
pa con maggiore frequenza e ottiene i redditi è incentivato a partecipare al-
le aste successive, mentre i prestiti sono concessi solo dai membri della fa-
miglia presenti nella maggior credenza, il cui monopolio delle attività fi-
nanziarie diviene sempre più evidente.

II.
BECCUTI

La famiglia Beccuti detiene insieme ai Borgesio il primato politico ed
economico a Torino. Eccezion fatta per due persone, residenti in Porta Pu-
sterla, tutta la famiglia Beccuti consegna i propri beni nel quartiere di Por-
ta Nuova, per il quale i catasti risultano molto lacunosi: disponiamo, in-
fatti, solo dei registri del 1363 e 1380 e ciò limita molto l’indagine sui pas-
saggi ereditari dei patrimoni e sull’evoluzione degli stessi nella seconda
metà del Trecento. Tre personaggi al centro di questa analisi appartengo-
no al ramo più illustre del lignaggio: sono Stefano, Ludovico e Ribaldino
Beccuti, padre, figlio e nipote. Il primo ottiene nel 1334 il saldo degli inte-
ressi (140 lire viennesi) di un credito precedentemente concesso al comu-
ne, dall’importo non specificato, ed è uno dei membri più importanti del
governo cittadino dei primi decenni del secolo: è credendario almeno dal
1325, eletto oltre 30 volte fra i sapientes e 15 con altri incarichi, fra cui
quello di clavario, negli anni ’20 e ’30, un numero considerevole di pre-
senze se si tiene conto anche delle lacune documentarie che interessano la
fonte in questi due decenni 34.

Il figlio Ludovico è acquirente del denarius molendinorum nel 1349,
in un periodo in cui gli appalti dei redditi comunali sono ancora poco fre-

34 Archivio Storico della Città di Torino, Carte Sciolte, n. 4376.
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quenti. Anch’egli svolge un ruolo di primo piano nella politica cittadina dei
decenni centrali del secolo, ricoprendo la carica di consigliere dalla fine de-
gli anni ’40 e quella di clavario nel 1351 e ’52. Muore però durante l’epi-
demia di peste del 1361, lasciando ai figli un ricchissimo patrimonio e con-
sentendo loro di entrare in politica in giovane età. Ribaldino è il cittadino
più ricco di Torino alla fine del Trecento, di professione giurista e mem-
bro del consiglio di credenza dal 1383 al 1438: insieme a Tomaino Borge-
sio, è il personaggio più influente all’interno del governo comunale e rico-
pre non di rado l’incarico di ambasciatore insieme al collega, oltre a quel-
lo di clavario pro hospicio e di sapiente. Partecipa ad almeno otto aste in-
dette dal comune, mentre la sua presenza fra i creditori è più sporadica 35.
A causa della perdita del registro catastale del 1349 del quartiere di Porta
Nuova non è possibile analizzare il patrimonio di Ludovico e del fratello
Giorgio, anch’egli morto nel 1361: nel 1363 la dichiarazione catastale è ef-
fettuata congiuntamente da Nicolò e Ribaldino, figli di Ludovico, e dal cu-
gino Giacomo.

Nicolò, che esercita la professione di notaio, deve essere il figlio mag-
giore di Ludovico, poiché è il primo a entrare nel consiglio, nel 1372; egli
muore nel 1382 e al suo posto è cooptato Ribaldino, che nel frattempo è
divenuto legum doctor. Nulla si sa invece del cugino Giacomo e alla lacu-
nosità del catasto di Porta Nuova si aggiunge il fatto che nel 1380 il con-
segnamento dei figli di Ludovico è andato perso. Nel catasto del 1363 Ri-
baldino consegna insieme al fratello e al cugino beni per una cifra d’esti-
mo pari a 700 lire, comprendenti sei case, un casale ai confini di Torino,
alcune quote di pedaggi e di diritti sui mulini, oltre 50 possessi fondiari e
dei mobili 36. La maggior parte della ricchezza si basa su beni immobili e
terreni di grande estensione. Non è possibile verificare se il patrimonio si
sia diversificato maggiormente nel tempo, ma sembra che la famiglia Bec-
cuti abbia mantenuto per lo più un tipo di ricchezza « tradizionale ». L’ag-
giornamento catastale del 1393 riporta solamente la cifra d’estimo relativa
ai beni di Ribaldino, che a questa data ammonta a poco più di 520 lire 37.

35 Archivio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 35, cc. 65r-65v, 112v-117r; vol.
36, cc. 79v-80v.

36 Nuova 1363, cc. 31v-33r.
37 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1133, fasc. 3, c. 47v.
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Nel primo Quattrocento si ha invece un’inversione di tendenza, poiché Ri-
baldino, che è ancora il contribuente più ricco della città, denuncia oltre ai
beni immobiliari due forni, un banco di calzolaio, una casa con botteghe e
banchi e dieci quote di pedaggi, anche se tutti gli esercizi commerciali so-
no sicuramente gestiti da altri. Inoltre, detiene pro indiviso con i nipoti una
quota di terreni e affitti nel territorio di Grugliasco, ricevuti in feudo dal
vescovo di Torino 38.

Questo ramo è, come si è detto, il più ricco e politicamente influente
della famiglia. I due aspetti sono sicuramente fra loro correlati, mentre non
sembra esserci una relazione di consequenzialità fra investimenti nella fi-
nanza comunale e partecipazione politica: semmai, si assiste a un meccani-
smo opposto, per il quale la partecipazione implica il contributo alle ne-
cessità del comune. I prestiti concessi e gli appalti vinti non influiscono né
sul ruolo politico né sul patrimonio di Ribaldino. Nel caso dei Beccuti
dunque il finanziamento del comune si configura come un esercizio di pre-
rogative politiche, senza che l’equilibrio familiare e il ruolo del lignaggio
nell’élite ne risultino alterati.

Più anziano di Ribaldino è il notaio Bonifacio Beccuti, che compare
negli Ordinati negli anni ’50 del Trecento e dal 1365 è membro del consi-
glio di credenza; negli anni ’70 e ’80 è il più importante esponente della
propria famiglia nel governo comunale, eletto nelle commissioni di sapienti
mediamente 40 volte per decennio e con altri incarichi in altrettanti casi,
fra cui spicca quello di clavario, ricoperto ben 18 volte fra il 1369 e il 1400.
Nello stesso arco di tempo è citato in qualità di notaio episcopale. La sua
partecipazione agli appalti è più ridotta (quattro aste) e non sembra che ne
abbia vinto nessuno, mentre accorda due crediti al comune nel 1379 e nel
1398 39. Nel 1363 Bonifacio è proprietario di due case, di una quota dei
mulini e di alcuni possessi fondiari, mentre nel 1380 il patrimonio risulta
accresciuto da beni dello stesso tipo 40. Anch’egli nel 1415 denuncia, oltre
al patrimonio consueto, la proprietà di un forno 41. Come per Ribaldino,

38 Nuova 1415, cc. 69v-75v; Pust. 1415, cc. 75r-77v.
39 Libri consiliorum 1376-1379 cit., pp. 332-334; Archivio Storico della Città di Torino,

Ordinati, vol. 39, cc. 16r-16v.
40 Nuova 1363, cc. 63r; Nuova 1380, cc. 43r-44r.
41 Nuova 1415, cc. 68r-69r.
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anche per Bonifacio Beccuti gli investimenti finanziari non sembrano ave-
re una ricaduta sul piano politico, poiché non sono finalizzati a un’ascesa:
anche in questo caso prevale dunque il meccanismo per cui il prestito è
conseguenza e non causa del ruolo politico ricoperto.

Un altro Beccuti che partecipa con frequenza alle gare d’appalto in-
dette dal comune è Rainerio, del quale è impossibile stabilire il legame con
i parenti finora citati. Di professione notaio, partecipa a cinque aste e ne
vince quattro, talvolta in società con altri membri dell’oligarchia. Negli an-
ni ’70 è secondo in famiglia solo a Bonifacio in ordine di partecipazione
politica: è uno dei credendari più longevi, poiché entra in consiglio molto
giovane nel 1372 e resta in carica fino al 1429; è eletto clavario pro hospi-
cio otto volte a partire dal 1375 e massario del comune almeno tre volte nel
corso degli anni ’80. Nel suo caso, tuttavia, non sembra esista una corri-
spondenza fra la ricchezza supposta per un appaltatore e quella dichiarata
a catasto: nel 1363 infatti Rainerio consegna, insieme a un fratello, beni per
un totale di 40 lire, che aumentano nel 1380, quando consegna da solo due
case, alcuni possessi fondiari e dei beni mobili 42. Alcune delibere comuna-
li riportano l’ingiunzione di pagamento per le gabelle acquistate da Raine-
rio, che evidentemente non le aveva a quella data ancora saldate, non so se
per negligenza o per effettiva mancanza di denaro. Nel primo Quattro-
cento il divario fra il patrimonio di Rainerio e quello dei parenti si fa an-
cora più ampio, poiché egli consegna insieme alla moglie una casa e quat-
tro appezzamenti di terra 43. Tuttavia, l’ascesa politica di Rainerio è evi-
dente, tanto che negli anni ’90 è indicato con il titolo di dominus, al pari
del giurista Ribaldino.

Giovanni Beccuti, figlio di Antonio (detto Conte) e acquirente nel
1384 di un gerbum insieme a Martino Borgesio, appartiene a un altro ra-
mo del lignaggio. Membro della maggior credenza dal 1380 al 1393, con-
centra la propria attività politico-amministrativa nel comune soprattutto
negli anni ’80: in questo decennio è infatti eletto 12 volte nelle commissio-
ni di sapientes e ricopre un discreto numero di incarichi amministrativi, so-
prattutto in qualità di notaio. È probabilmente il figlio maggiore di Anto-
nio, poiché, oltre a ereditarne il seggio nella maggior credenza nel 1380, ef-

42 Nuova 1363, c. 34v; Nuova 1380, cc. 31r-31v.
43 Nuova 1415, cc. 75v-76r.
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fettua due consegnamenti catastali: il primo da solo, in cui consegna due
case, alcuni terreni e una fucina data in gestione a un fabbro; il secondo con
i fratelli Filippo e Domenico, con cui condivide due case, una quota di un
pedaggio e altri terreni 44. Nel 1415 i catasti riportano il consegnamento dei
figli di Giovanni, Agostino, Ludovico e Secondino, che risultano proprie-
tari di due case, un banco di calzolaio deruto e un elevato numero di pos-
sessi fondiari, mentre i due zii consegnano solo case e terreni 45.

I casi di Rainerio e Giovanni – e quello di Filippo, che sarà analizza-
to in seguito – costituiscono un esempio ulteriore di modalità di parteci-
pazione, rappresentato dalla possibilità di fare politica senza avere ingenti
patrimoni. L’intervento finanziario nelle gare d’appalto è sfruttato, sopra-
tutto da Rainerio, come vero e proprio biglietto d’ingresso nell’oligarchia,
senza che a esso faccia seguito un incremento del patrimonio. La parteci-
pazione di Giovanni è invece più sporadica e non incide significativamen-
te sul suo ruolo politico.

Franceschino e Vieto Beccuti appartengono a un ramo illustre della
famiglia, che tuttavia nel corso del secolo va incontro a un relativo decli-
no. Il padre è insieme a Stefano Beccuti il membro più importante del li-
gnaggio nei primi decenni del secolo, ma nessuno dei due figli riesce a re-
plicare il successo paterno: essi prestano 300 fiorini al comune nel 1339,
credito ceduto l’anno successivo a Paganino Borgesio, e sono cooptati uno
dopo l’altro nella maggior credenza, ma non raggiungono una posizione di
primo piano nel governo fra gli esponenti dei Beccuti 46. Il figlio di Vieto,
Filippo, partecipa a poche aste e risulta creditore di 100 fiorini nei con-
fronti del comune nel 1388; entra a far parte del consiglio di credenza so-
lo l’anno seguente come sostituto del padre 47. Quest’analisi è pertanto so-
lo parziale, poiché si interrompe nel 1400, quando Filippo è ancora relati-
vamente giovane: prima di questa data ricopre quattro volte la carica di cla-
vario, mentre per il resto la sua partecipazione politica sembra piuttosto ri-

44 Nuova 1380, cc. 33r-33v.
45 Nuova 1415, cc. 76r-77v, 82r-82v, 89v-92r.
46 Archivio Storico della Città di Torino, Carte Sciolte, n. 4379; per la cessione del pre-

stito a Paganino nn. 4382, 4383.
47 Libri consiliorum 1387-1389. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura

di M. BAIMA, Torino 2006, pp. 190-192.
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dotta, ma sarebbe necessario un approfondimento attraverso lo spoglio de-
gli Ordinati quattrocenteschi, poiché Filippo è credendario fino al 1420. La
sua situazione patrimoniale sarà analizzata congiuntamente a quella della
famiglia da Pavarolo, dal momento che Filippo consegna in una prima fa-
se i propri beni insieme al cognato Antonio di Pavarolo, proprietario del-
la maggior parte del patrimonio dichiarato.

Gli altri membri della famiglia Beccuti assenti dall’ambito creditizio e
degli appalti risiedono nel quartiere di Porta Nuova, a eccezione di uno in
Porta Pusterla. Si tratta complessivamente di nove contribuenti, nessuno
dei quali consegna beni per più di 34 lire di estimo 48. Di questi personag-
gi sappiamo molto poco, nonostante alcuni di essi siano cooptati per alcu-
ni anni nel consiglio comunale, in particolare negli anni ’40, decennio in
cui i Beccuti, approfittando del ricambio interno all’élite a seguito della
congiura antisabauda del 1334, raggiungono il numero di 10 consiglieri 49.

La famiglia Beccuti è piuttosto ramificata, sebbene sia difficile stabi-
lire il collegamento fra i vari rami, i più importanti dei quali fanno capo a
Ribaldino, Bonifacio, Rainerio e Giovanni. Ogni ramo esprime almeno un
consigliere e partecipa agli appalti comunali, con frequenza e successo pro-
porzionali alla ricchezza e al potere dell’appaltatore, tranne nel caso di Rai-
nerio, apparentemente meno facoltoso dei parenti. L’attività creditizia non
sembra invece essere praticata con regolarità, né nei confronti di privati cit-
tadini né del comune; fanno eccezione solo il notaio Bonifacio e il giurista
Ribaldino, che prestano denaro due volte al comune, anche se per cifre
piuttosto ridotte. Gli investitori sono infatti meno di un quinto degli espo-
nenti della famiglia citati nei catasti e la frequenza e qualità dei loro inter-
venti finanziari è piuttosto scarsa.

Non sembra sussistere per questo lignaggio un rapporto significativo
fra carriere politiche e forme di intervento finanziario, poiché alcuni rami
sembrano di diritto inserirsi nel governo a un livello superiore rispetto ad
altri, indipendentemente dai propri investimenti nella finanza comunale.

48 Pust. 1349, cc. 59r-59v; Nuova 1363, cc. 33v, 35r, 59v, 62r, 83v; Nuova 1380, cc.
36r, 44v.

49 Sulla congiura e le sue conseguenze si veda M. GRAVELA, Processo politico e lotta di
fazione a Torino nel secolo XIV: la congiura del 1334 contro Filippo d’Acaia, in « Bollettino
storico-bibliografico subalpino », CVIII (2010).
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Essi tendono a concedere prestiti e partecipare agli appalti in virtù del ruo-
lo già ricoperto nell’oligarchia, secondo un meccanismo per cui è la parte-
cipazione stessa a motivare gli investimenti. Non sembra nemmeno che i
rami minori della famiglia siano maggiormente attivi negli interventi fi-
nanziari, al fine di modificare la propria posizione, poiché nel periodo ana-
lizzato non è attestato un particolare interesse per le attività finanziarie da
parte di nessuno dei Beccuti. Come si è visto per alcuni esponenti, esiste
anche la possibilità di fare politica senza avere cospicui patrimoni, sebbe-
ne i Beccuti politicamente attivi siano per lo più quelli più facoltosi.

Le dichiarazioni catastali rispecchiano per lo più questa situazione,
poiché i quattro personaggi citati, in particolare Ribaldino, detengono la
maggior parte del patrimonio familiare: attorno a questi quattro rami gra-
vitano individui di minor rilievo, economico e politico. All’interno della
famiglia, dunque, vi è una disparità molto forte nella distribuzione della
ricchezza e fra il più ricco e i più poveri, il cui estimo è in rapporto 100:1,
vi sono numerosi livelli intermedi, tuttavia più sbilanciati verso il basso, a
differenza di quanto ci si sarebbe aspettati per la seconda famiglia più im-
portante di Torino. Sembra che i Beccuti basino la propria ricchezza es-
senzialmente sui beni immobiliari e la proprietà fondiaria e quindi su una
tipologia « tradizionale » di patrimonio: molto scarsi sono infatti i beni di
altro genere, per lo più quote di diritti sui mulini e quote di pedaggi. Qua-
si nessun bene può invece essere ricondotto ad attività di tipo commercia-
le-imprenditoriale: i Beccuti non consegnano botteghe né banchi, forni,
bestiame, affitti o crediti fino al 1415.

La situazione patrimoniale dei Beccuti è piuttosto semplice, da un la-
to per la tendenziale omogeneità dei beni, dall’altro perché gli stessi non
risultano frammentati fra diversi proprietari in virtù delle successioni ere-
ditarie. A differenza dei Borgesio, questa famiglia tende infatti a trasmet-
tere i propri beni di padre in figlio senza suddividerli troppo: in caso di
presenza di più figli i beni sono solitamente consegnati da tutti i fratelli in-
sieme, senza assegnare quote precise. Un caso interessante è costituito da-
gli eredi di Ludovico e del fratello Giorgio, che lasciano ai rispettivi figli
(Nicolò, Ribaldino e il cugino Giacomo) il loro intero patrimonio indivi-
so, segno che anche loro probabilmente lo avevano gestito unitariamente
dopo la morte del padre Stefano. Ciò doveva rendere meno difficoltosa la
suddivisione materiale dei possessi e facilitarne la gestione, riducendo i
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contrasti intrafamiliari. Tale organizzazione del patrimonio, tuttavia, for-
nisce una rappresentazione dei diversi rami della famiglia come di « com-
partimenti stagni », non comunicanti fra loro, e impedisce di stabilire i le-
gami fra i diversi nuclei familiari. Infine, da un rapido confronto dei dati,
emerge che i Beccuti sono molto meno numerosi e attivi a Torino rispetto
ai Borgesio, nonostante un radicamento di altrettanto lunga data. Questo
è da attribuire anche al fatto che i Beccuti mantengono alcune giurisdizio-
ni sul contado circostante, in particolare sono titolari della signoria di Lu-
cento 50.

III.
DA GORZANO

La terza famiglia nobiliare in ordine di importanza è quella dei da
Gorzano, della quale alcuni esponenti sono contemporaneamente impe-
gnati nel credito e negli appalti comunali e ricoprono la carica di creden-
dari o ufficiali signorili. Questo lignaggio risulta molto meno ramificato
dei precedenti ed è stato possibile individuare tre rami principali attivi in
ambito finanziario, oltre a un creditore per il quale l’analisi non ha per-
messo di ricavare alcun’informazione 51.

Il primo ramo è quello dei fratelli Perino ed Enrico da Gorzano, figli
del dominus Corrado, entrambi al servizio del principe d’Acaia, mentre il
terzo fratello, Antonio, è ufficiale del conte di Savoia. Perino è creditore
del comune nel 1349 e ’52, ma solo in età avanzata si stabilisce definitiva-
mente in città: fino all’inizio degli anni ’70, infatti, la sua presenza nel mag-
gior consiglio è intermittente, subordinata probabilmente agli uffici rico-

50 S. A. BENEDETTO, Una rifondazione signorile nel territorio di Torino alla fine del
Trecento, in « Studi storici », XXXII/1 (1991), pp. 87-95.

51 Il dominus Manfredo nel 1300 concede al comune un prestito di 337 lire astesi e 10
soldi: nel 1325, anno a partire dal quale si dispone degli Ordinati, egli è già deceduto e nes-
suna fonte lo menziona più, nemmeno come padre di qualche individuo. Archivio Storico
della Città di Torino, Carte Sciolte, n. 4369, 4370.
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perti nel frattempo, fra cui si annoverano gli incarichi di castellano di Ca-
rignano, Perosa, Beinasco e di vicario di Savigliano 52. Perino ricopre co-
stantemente la carica di credendario dal 1372 al 1391 e proprio a questo pe-
riodo risalgono la sua partecipazione a un’asta per l’appalto di una gabel-
la, un altro prestito al comune e l’elezione a clavario pro hospicio per nove
volte. Egli fa parte con discreta frequenza delle commissioni di sapientes e
ricopre qualche incarico minore, ma il suo livello di partecipazione politi-
ca non è paragonabile a quello di alcuni Borgesio e Beccuti, né di illustri
Popolari. Fra i tre fratelli è comunque quello maggiormente integrato nel
comune, mentre Enrico è menzionato una sola volta fra i credendari e An-
tonio mai. La scarsissima presenza di Perino negli elenchi dei prestiti for-
zosi (due volte su 36 prestiti) è forse da attribuire proprio al tipo di car-
riera intrapresa, che può averlo portato ad acquisire beni fuori Torino e
quindi a non figurare fra i maggiori contribuenti torinesi. Nei catasti infatti
Perino non consegna patrimoni rilevanti ed è proprietario dal ’49 al 1380
esclusivamente di beni immobili e fondiari. Nell’ultimo anno il consegna-
mento include la dote della moglie di Perino, la cui ricchezza complessiva
risulta comunque sensibilmente diminuita, da 39 a 16 lire di estimo 53.

Enrico si dedica ancor più a lungo del fratello alla carriera di ufficia-
le e la sua presenza in consiglio è infatti limitata a un solo anno. Nell’a-
prile del 1375 Enrico presta 200 fiorini al comune di Torino: la sua posi-
zione di rilievo è dimostrata dal fatto che il suo è l’unico prestito, fra quel-
li noti, di cui è documentato il saldo nell’arco di soli cinque mesi 54. Una
volta cessata l’attività di ufficiale, tuttavia, Enrico non prende parte alle
aste indette dal comune né ricopre incarichi politici di rilievo nel governo
comunale, anche perché muore non molto tempo dopo il suo definitivo
trasferimento a Torino. Egli consegna nel 1349 nel quartiere di Porta Pu-
sterla, insieme al fratello Antonio, due case, una delle quali indivisa fra i

52 I crediti di Perino ammontano rispettivamente a 100 e 70 fiorini e in realtà potrebbe
trattarsi dello stesso debito saldato a rate dal comune. Libri consiliorum 1342-1349 cit., pp.
245-247; Libri consiliorum 1351-1353 cit., pp. 69-70. Per gli incarichi dei tre figli di Corra-
do da Gorzano si veda BARBERO, Un’oligarchia cit., pp. 234-235.

53 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1023 (d’ora in avanti Dor.
1349), c. 26r; vol. 1031 (d’ora in avanti Dor. 1363), cc. 37v; vol. 1034 (d’ora in avanti Dor.
1380), c. 27v.

54 Libri consiliorum 1372-1375 cit., pp. 346-348, 398, 403-404.
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tre fratelli. Il patrimonio è valutato per sole 13 lire e nel 1380 Enrico con-
segna solo più una casa e dei mobili. Nel 1391 è il figlio Pietro a conse-
gnare in Porta Doranea la stessa casa e di nuovo i possessi fondiari del pa-
dre, mentre nessun consegnamento è più fatto a nome della famiglia da
Gorzano nel quartiere adiacente 55.

Pur tenendo conto del fatto che i catasti non forniscono neanche lon-
tanamente una stima precisa della ricchezza mobile, sembra che il patri-
monio del ramo più importante della famiglia da Gorzano risulti sottosti-
mato da questo tipo di documentazione: le notizie, desumibili da altre fon-
ti, relative ad attività commerciali o simili avviate da questa famiglia sono
pressoché nulle e si suppone pertanto che la ricchezza sia concentrata in-
teramente nella proprietà fondiaria, che è tuttavia piuttosto limitata nei ca-
tasti. Il fatto che si tratti di un ramo appartenente all’aristocrazia al servi-
zio del principe d’Acaia e del conte di Savoia suggerisce che la parte più
consistente dei loro beni sia dislocata altrove e composta anche di denaro,
tramite il quale i tre avrebbero ottenuto gli uffici 56.

Altri due fratelli risultano nello stesso periodo impegnati nel credito
e negli appalti, Domenico e Nicolò. Essi sono infatti creditori del principe
e partecipano rispettivamente a 4 e 13 gare d’appalto, mentre Nicolò figu-
ra anche fra i creditori del comune 57. Domenico ricopre frequentemente
negli anni ’70 e nei primi anni ’80 l’incarico di massaro comunale ed è
cooptato nella maggior credenza nel 1372, mentre il fratello vi entra solo
nel 1381, essendo prima di questa data castellano e governatore di Gru-
gliasco. Nicolò è citato fra i credendari fino al 1412 e ricopre un alto nu-
mero di incarichi politici negli ultimi vent’anni del Trecento, fra cui alme-
no nove volte quello di clavario. Entrambi figurano nei catasti a partire dal
1363 ed eseguono sempre consegnamenti separati, mentre non disponiamo
di informazioni sul patrimonio paterno. Negli anni ’60 e nel 1380 i patri-

55 Pust. 1349, c. 19r; Pust. 1369, c. 27r; Archivio Storico della Città di Torino, Colle-
zione V, vol. 1038 (d’ora in avanti Dor. 1391), c. 32r.

56 Per il meccanismo dell’acquisizione di uffici signorili mediante il prestito al principe
si veda A. BARBERO, La venalità degli uffici nello stato sabaudo. L’esempio del vicariato di
Torino (1360-1536), in « Studi Veneziani », XXVIII (1994), pp. 17-44.

57 Libri consiliorum 1384-1386 cit., pp. 23-25; Libri consiliorum 1387-1389 cit., pp. 221-
223; Libri consiliorum 1390-1392. Trascrizione e regesto degli Ordinati comunali, a cura di
L. BARALE E F. GAMALERO, Torino 2008, pp. 273-274, 276-277, 279.
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moni si equivalgono abbastanza e sono costituiti esclusivamente da beni
immobiliari e fondiari, mentre nel 1391 è presente solo più Nicolò, nel cui
patrimonio confluiscono i beni del fratello deceduto nel 1382. A questa da-
ta egli dichiara anche dei crediti valutati 100 lire di imponibile 58.

Nicolò è l’unico ufficiale della famiglia che sceglie poi stabilmente la
carriera politica e pertanto i suoi interventi finanziari a favore del comune
sono molto frequenti e si concentrano soprattutto nei primi anni di attività
politica, comprendendo sia prestiti che partecipazioni alle aste comunali,
che lo portano inoltre ad associarsi con altri tre esponenti dell’élite citta-
dina nel 1398. Questo ramo dei da Gorzano in particolare sfrutta il finan-
ziamento del comune come canale di ascesa politica nell’oligarchia e per il
raggiungimento di una posizione di preminenza all’interno dello stesso
gruppo parentale.

Un altro appaltatore della famiglia è Oberto da Gorzano, che nel
1377 acquista il denarius molendinorum in società con Paganino Borgesio
e Giacomino Bainerio. Egli fa parte del consiglio per circa 40 anni, dal 1342
al 1381, ma la sua partecipazione politica assume un rilievo maggiore solo
dopo la metà degli anni ’60, data dopo la quale ricopre nove volte l’ufficio
di clavario pro hospicio, contro le due del ventennio precedente. Come per
la maggior parte dei membri della famiglia, l’integrazione di Oberto nel-
l’oligarchia sembra meno compiuta, data la scarsa frequenza e la tipologia
di incarichi ricoperti. L’unico intervento finanziario a noi noto risale pe-
raltro agli ultimi anni di vita del Gorzano e non è dunque finalizzato a mo-
dificare la sua posizione nell’élite, ma piuttosto è la stessa presenza in con-
siglio a giustificarlo. Oberto e il fratello Clemente consegnano nel 1349 il
patrimonio indiviso, composto da una casa e tre soli possessi fondiari, ma
molto estesi, che gli valgono un imponibile di oltre 86 lire. Nel 1363 i ca-
tasti citano solo Oberto, mentre sei anni dopo i due fratelli consegnano pa-
trimoni separati e di diversa consistenza 59.

58 Dor. 1369, cc. 55r-55v; Dor. 1380, cc. 25r-25v, 74v; Dor. 1391, c. 87bis r.
59 Dor. 1349, c. 84v; Dor. 1369, cc. 57r-58r: Oberto consegna una casa in affitto dal mo-

nastero di Rivalta, un’altra abitazione dotata di portici, sotto i quali si svolge in parte il mer-
cato cittadino, alcuni possessi fondiari e dei beni mobili. Il patrimonio di Clemente è stima-
to solo 15 lire e comprende una casa in affitto dal monastero di Rivalta, due possessi, una
domuncula, una vacca e dei beni mobili, ma dichiara che tutti beni sono tenuti dal fratello
contro la propria volontà. Dor. 1380, cc. 76r-76v, 77v-78r: nel 1380 si ripropone la stessa si-
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L’ultimo appaltatore della famiglia potrebbe essere Antonio di Cle-
mente, cooptato fra i credendari nel 1383, proprietario nel 1391 di alcuni
beni fondiari e possessore di una casa in affitto 60. Negli anni ’90 l’appalta-
tore è tuttavia indicato con il nome di Antonino 61. Nei catasti compare ne-
gli stessi anni, 1380 e ’91, un altro Antonio de Gorzano, che consegna un
patrimonio molto più consistente e nel secondo catasto anche più diversi-
ficato, composto da case, terreni, un forno e sei quote di pedaggi 62. È ve-
rosimile che sia lui l’appaltatore, dal momento che possiede apparente-
mente maggiori ricchezze da investire e una più spiccata attitudine « im-
prenditoriale » ed è anch’egli membro del consiglio comunale.

Gli esponenti della famiglia non coinvolti negli interventi finanziari
consegnano sempre e solo beni immobili e fondiari; i loro patrimoni non
sono comunque paragonabili a quelli delle altre famiglie nobiliari dei Bec-
cuti e dei Borgesio. Il più ricco dei da Gorzano è nel 1349 un certo Pilo-
co, del quale gli Ordinati non forniscono alcuna informazione, poiché non
sembra avere alcun ruolo nella politica cittadina 63. La famiglia da Gorza-
no è meno estesa e ramificata degli altri due hospicia già studiati e ancora
nel corso del Trecento esponenti del lignaggio immigrano a Torino da al-
tri centri. La loro partecipazione politica di conseguenza si fa progressiva-
mente più rilevante nel corso del secolo, ma solo un ramo della famiglia (i
fratelli Domenico e Nicolò) investe con costanza risorse politiche ed eco-
nomiche nel comune torinese, mentre gli altri si dedicano ad altre attività
riservandosi un posto nell’oligarchia torinese solo in età avanzata.

La situazione patrimoniale illustrata dai catasti, per cui i da Gorzano
non figurano affatto fra le famiglie più ricche della città, suggerisce che an-

tuazione patrimoniale, ma Clemente è nel frattempo deceduto ed è il figlio Antonio a de-
nunciare l’usurpazione dello zio. Nel decennio seguente Antonio consegna gli stessi beni,
mentre Oberto muore nel 1381.

60 Dor. 1391, cc. 88v-89r.
61 L’appalto della gabella del vino forense del 1393 è seguito da una lunga vertenza fra

Antonino da una parte e i tavernieri torinesi e il comune dall’altra, che ha inizio nel 1394,
ma prosegue per diversi anni. Archivio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 35, cc.
28r-30v.

62 Dor. 1380, cc. 41r-41v; Dor. 1391, cc. 51v-52r. Antonio è nel 1415 il maggior con-
tribuente della famiglia, con un estimo che supera le 54 lire: Archivio Storico della Città di
Torino, Collezione V, vol. 1043 (d’ora in avanti Dor. 1415), cc. 104r-106v.

63 Dor. 1349, c. 82v.
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che sul piano economico la maggior parte delle risorse sia ancora investita
altrove. Essi sono infatti ascrivibili più fra i medi che fra i grandi possesso-
ri fondiari. Il radicamento in città e l’interazione dei da Gorzano con i con-
cittadini sono ancora piuttosto limitati: spesso essi risiedono in abitazioni
fra loro contigue, non hanno beni in comproprietà con membri di altre fa-
miglie, né consegnano attività commerciali di alcun tipo. In un caso si ha
notizia di un legame matrimoniale fra una donna dei da Gorzano e Ugo-
netto Visconte, un esponente dell’oligarchia di cui si parlerà più diffusa-
mente in seguito e che non appartiene alla nobiltà cittadina. Ulteriori dati
che dimostrano l’estraneità della famiglia alla città per lunga parte del seco-
lo sono la pressoché totale assenza di quote di pedaggi nei consegnamenti,
che compaiono in un solo caso nel 1391, la presenza di un solo esponente
della famiglia fra i notai redattori dei catasti e la residenza in case tenute in
affitto da enti ecclesiastici cittadini, caso unico fra gli hospicia torinesi, che
tendono invece a essere proprietari di un alto numero di immobili.

Gli investitori sono un quarto dei membri della famiglia citati nei ca-
tasti trecenteschi, ma i loro interventi non hanno sempre la stessa portata
e solo nel caso di Nicolò hanno una ricaduta sul piano politico, con una
coincidenza fra gli anni degli investimenti e quelli di maggiore attività po-
litica. Non sussiste invece alcuna relazione fra prestiti e composizione del
patrimonio, poiché non solo i da Gorzano non dichiarano patrimoni rile-
vanti, ma non vi sono elementi distintivi nei patrimoni dei creditori ri-
spetto a quelli del resto del lignaggio. Sembra dunque che anche per i da
Gorzano, come per i Beccuti, l’intervento finanziario sia sfruttato come
momento di partecipazione all’attività di governo più che come strumen-
to di ascesa politica: fatta eccezione per Nicolò, gli investimenti del grup-
po parentale sono volti per lo più al consolidamento della posizione già ri-
coperta all’interno dell’élite.

IV.
DELLA ROVERE

La quarta e ultima famiglia torinese annoverata fra gli hospicia è quel-
la dei della Rovere, dei quali un solo esponente è protagonista di interven-
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ti finanziari rilevanti 64. Brunetto della Rovere partecipa a otto appalti fra
il 1373 e il 1380 e ne vince uno in società con Ardizzone Alpino e in virtù
del suo patrimonio è frequentemente chiamato a fornire al comune contri-
buti forzosi. Nel 1383, inoltre, ottiene in affitto dal comune una via in Van-
chiglia, al fine di costruirvi una bealera in società con i fratelli Tomaino e
Giorgio Borgesio 65. Fa parte del consiglio di credenza dagli anni ’60 fino
al 1389 e riveste un ruolo politico di primo piano, pari quasi a quello dei
giuristi Tomaino Borgesio e Ribaldino Beccuti, come dimostrano per
esempio le 29 nomine a clavario pro hospicio nel corso degli stessi anni. Si
tratta però di un caso isolato, poiché gli altri rami della famiglia della Ro-
vere non risiedono stabilmente a Torino, bensì nel feudo di Vinovo, e alla
morte di Brunetto i fratelli e i figli non proseguono la sua attività.

Brunetto è presente nei catasti sin dal 1349, quando consegna una ca-
sa in Porta Pusterla anche a nome dei fratelli Martino e Pietro 66. Se ne de-
duce quindi che è il maggiore dei tre figli e, considerato che essi non con-
segnano altri beni fino al 1363 (quando improvvisamente il loro estimo
passa da 4 a 150 lire), si può ipotizzare che il padre sia ancora in vita nel
’49 ed esegua un consegnamento separato, avendo lasciato ai figli emanci-
pati per il momento solo una casa, oppure che il patrimonio dichiarato ne-
gli anni ’60 sia il risultato di investimenti di risorse precedentemente im-
piegate nel contado. Nel 1363 Brunetto consegna nuovamente il patrimo-
nio anche a nome dei fratelli minori, questa volta nel quartiere di Porta
Marmorea. Dal 1369 le strade dei tre fratelli si dividono: Brunetto torna a
consegnare in Porta Pusterla, mentre Martino e Pietro continuano a risie-
dere in Porta Marmorea.

Il primo detiene il patrimonio più consistente, comprendente la casa
di residenza e altre due tenute in affitto, un quarto di un forno indiviso
con il fratello Martino (nel cui consegnamento non è però citato), metà di

64 Gli altri due hospicia, Zucca e Sili, sono emarginati dalla scena politica cittadina a se-
guito della congiura antisabauda del 1334, che porta peraltro alla scomparsa dei Sili da To-
rino. Inoltre, anche prima di questa data nessun esponente dei due lignaggi risulta aver par-
tecipato ad appalti comunali né aver prestato denaro al comune o tantomeno al principe d’A-
caia, sebbene Bonifacio Zucca dichiari nel 1349 un cospicuo patrimonio investito in parte nel
credito ai concittadini. Marm. 1350, cc. 40r-42r. Sulla congiura GRAVELA cit.

65 Libri consiliorum 1380-1383 cit., p. 311.
66 Pust. 1349, c. 77r.
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due banchi di beccheria in comproprietà con Franceschino de Crovesio
(che invece non li denuncia), un altro forno, 1/3 della casa ereditata da Me-
lioreto della Rovere (i cui restanti 2/3 sono consegnati da Martino), circa
20 possessi fondiari, parzialmente dati in affitto, con i relativi diritti sulle
acque, e dei mobili 67. La descrizione dettagliata del patrimonio di Brunet-
to mostra un patrimonio in cui la proprietà fondiaria è sicuramente pre-
ponderante, ma nel quale sono presenti anche i redditi derivanti da affitti
e da attività commerciali (i banchi) o legati alla fornitura di un servizio (i
forni). Il catasto del 1380 di Porta Pusterla è andato perduto e non è pos-
sibile analizzare il patrimonio di Brunetto proprio nel periodo di maggio-
re attività dello stesso nel campo degli appalti. Nel 1391 egli deve ormai
essere anziano e il suo patrimonio risulta non solo ridotto, ma decisamen-
te cambiato anche per composizione: molti beni sono successivamente mu-
tati, tanto che l’estimo è ridotto a 65 lire dalle 93 iniziali 68. Brunetto dal
1390 non fa più parte della maggior credenza, ma non abbiamo informa-
zioni sulla sua rinuncia al seggio in favore di un parente; infatti il fratello
Pietro subentra in consiglio all’altro fratello Martino già nel 1382.

Brunetto è non solo il membro più ricco della famiglia della Rovere,
ma anche quello che investe le proprie risorse in più settori. Il resto della
famiglia non concentra la ricchezza esclusivamente nel patrimonio immo-
biliare e fondiario, ma questo resta sempre prevalente 69. I catasti fornisco-
no un’immagine della famiglia come poco numerosa rispetto agli altri li-
gnaggi torinesi ed economicamente molto distante dalle ricchezze da que-
sti denunciate, eccezion fatta per Brunetto e i fratelli finché mantengono
indiviso il patrimonio. I della Rovere costituiscono l’esempio migliore del-
la divisione di un lignaggio fra rami a vocazione urbana e rami a vocazio-

67 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1026 (d’ora in avanti
Marm. 1363), cc. 97r-97v; Pust. 1369, cc. 4v-5v; Marm. 1380, cc. 89v-90v. Il patrimonio di
Brunetto è in parte acquisito da quello di Valfredo della Rovere (del quale si ignora quale sia
il legame di parentela con Brunetto), che già nel ’49 consegna come unico proprietario lo
stesso forno e un banco di macellaio. Pust. 1349, c. 103r.

68 Pust. 1391, cc. 10r-11r; Marm. 1391, cc. 101r-101v. A questa data Brunetto è pro-
prietario solo di metà di una casa, che condivide con il nipote Antonio e sua sorella (figli di
Martino, deceduto nel 1381), e di alcuni possessi fondiari.

69 Dor. 1349, c. 63r; Marm. 1350, cc. 97r-98r; Marm. 1369, cc. 88r-89r, 100v; Marm.
1380, cc. 102v, all. 104-105; Pust. 1391, c. 83r.
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ne rurale: se per i Borgesio i primi sono molto numerosi e ben integrati
nella città, per questa famiglia invece i rami cittadini si riducono essenzial-
mente a uno solo, quello di Brunetto, che abbandona la signoria di Vino-
vo, in cui è accentrata quasi tutta la proprietà familiare, per inserirsi nel go-
verno comunale 70.

Infatti, sebbene i della Rovere siano sempre presenti nella maggior
credenza, oscillando nel Trecento da due a cinque credendari per anno, è
evidente che solo Brunetto, Martino e Pietro risiedono stabilmente a Tori-
no, poiché la partecipazione politico-amministrativa e finanziaria degli al-
tri è molto ridotta. Anche nel caso dei prestiti forzosi, Brunetto è sempre
l’unico esponente della famiglia soggetto al pagamento dei contributi. Egli
è inoltre l’unico investitore su un totale di 18 esponenti del lignaggio atte-
stati nella documentazione catastale, segno che di fatto la famiglia non par-
tecipa alla vita politica del comune: la proporzione fra numero di investi-
tori e membri totali risulta ancor più significativa se paragonata a quella
degli altri hospicia, che come si è visto si aggira fra un quarto e un quinto.

Non è un caso, inoltre, che i della Rovere siano l’unica famiglia no-
bile della quale non è citato nemmeno un notaio, quando proprio la pro-
fessione notarile costituisce una delle vie più battute per accedere a incari-
chi di rilievo nel governo comunale, nella curia episcopale o presso il prin-
cipe d’Acaia. Anche al principio del secolo XV i della Rovere risultano po-
co numerosi in città: sono infatti attestati solo Pietro, i figli di Brunetto, i
più ricchi della famiglia, e altri due fratelli, cooptati nella maggior creden-
za fra la fine del Trecento e l’inizio del Quattrocento, ma nessuno di essi
consegna beni diversi da case, terreni e affitti 71.

Gli interventi finanziari di Brunetto della Rovere si concentrano ne-
gli anni centrali della sua attività politica, negli anni ’70 e nei primi anni
’80, in cui è contemporaneamente citato con altissima frequenza con inca-
richi di rilievo: ciò avvalora ancora una volta la tesi di una gestione politi-
ca del comune che si configura essenzialmente come amministrazione fi-

70 Attestazioni relative ai della Rovere signori di Vinovo si trovano in Archivio di Sta-
to di Torino, Corte, Protocolli ducali serie rossa, m. 8, c. 187; m. 37, cc. 66r-68r, 79v-81r;
Protocolli ducali serie nera, m. 133, c. 5v; m. 134, cc. 17v-18v.

71 Pust. 1415, cc. 14v-15r; Marm. 1415, cc. 74v, 78r-78v.
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nanziaria, poiché, oltre al finanziamento diretto del comune, la maggior
parte degli incarichi è legata a provvedimenti per il reperimento di denaro,
ad ambascerie inviate al principe d’Acaia in merito a vari pagamenti, a com-
missioni ad hoc che riguardano per lo più materie economiche. La parte-
cipazione politica di Brunetto presuppone dunque una serie di interventi
più o meno diretti nella gestione delle finanze cittadine: il finanziamento
del comune non costituisce in questo caso un mezzo per entrare in consi-
glio, ma semmai un modo per rimanervi ad alto livello, integrandosi sem-
pre di più con l’élite e distinguendosi così dagli altri rami del proprio li-
gnaggio. Inoltre, il significato politico degli interventi finanziari e la con-
seguente importanza che essi assumono dipendono dal fatto che il ramo di
Brunetto non partecipa della signoria di Vinovo, dal momento che tutte le
attestazioni relative al feudo rimandano ad altri esponenti dei della Rove-
re. Il finanziamento del comune si configura dunque come l’ultimo ambi-
to di esercizio del potere per il ramo familiare cittadino.

V.
ALPINO E AINARDI

Dopo l’analisi dei creditori e appaltatori appartenenti ai quattro ho-
spicia torinesi, ci si occupa ora delle due famiglie appartenenti alla nobiltà
minore, Alpino e Ainardi, da molto tempo radicate in città e ben integra-
te nell’oligarchia torinese. Mentre gli Ainardi risultano attestati ad alto li-
vello in città già nei due secoli precedenti, la famiglia Alpino è in parte ra-
dicata nel feudo di Alpignano, da cui ancora nella seconda metà del seco-
lo XIV si inurbano alcuni esponenti.

Per questa famiglia si ha notizia di due investitori, Ardizzone e Gio-
vanni Alpino, dei quali non è stato possibile ricostruire il legame di pa-
rentela: essi partecipano complessivamente a nove aste, aggiudicandosene
alcune, talvolta in società con altri appaltatori. Ardizzone, che compare
molto frequentemente negli elenchi dei prestiti forzosi imposti dal comu-
ne, è uno dei personaggi più in vista della città, sia sul piano politico che
economico: è membro della maggior credenza dagli anni ’60 al 1398 e la
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sua partecipazione politica risulta progressivamente crescente negli ultimi
decenni del Trecento, fino agli anni ’90, in cui ottiene anche il titolo di do-
minus. È attestato soprattutto negli anni ’80 con un alto numero di incari-
chi, fra cui 23 volte quello di sapiente solo in questo decennio e quello di
clavario pro hospicio ricoperto oltre dieci volte nell’intero arco di tempo
analizzato.

Più complessa pare invece la situazione di Giovanni, membro del
consiglio dal 1381 al 1416: egli è eletto negli anni ’80 solo quattro volte nel-
le commissioni di sapienti, mentre ricopre oltre 20 volte incarichi di diver-
so genere, ma si tratta prevalentemente di ruoli minori, di tipo ammini-
strativo più che politico. È eletto complessivamente sei volte come clava-
rio, ma mentre in cinque casi figura nella coppia pro hospicio, nel 1382,
sembra essere stato nominato clavario pro populo, dal momento che com-
pare come terzo della lista dopo due nobili. Non si sa per quale motivo
Giovanni sia stato scelto come clavario pro populo, poiché la famiglia Al-
pino risulta nobilitata già dal secolo XIII.

La disparità di peso politico fra i due personaggi riflette un divario
economico rilevante. Ardizzone consegna nei catasti beni per cifre d’esti-
mo progressivamente crescenti: erede del cospicuo patrimonio del padre
Antonio, giurista, egli riesce a incrementarlo notevolmente nel corso della
seconda metà del secolo. I consegnamenti sono effettuati nel quartiere di
Porta Pusterla: il padre consegna nel 1349 quattro case, un alto numero di
proprietà fondiarie e due quote di pedaggi; nei consegnamenti fatti nel
1363 e ’69 da Ardizzone si riduce il numero di case e di possedimenti, pur
sempre molto estesi, mentre aumentano le quote di pedaggi e sono aggiunti
dei mobili; nel 1391 si aggiunge un banco di macellaio. Una mano diversa
ha poi annotato a margine numerosi passaggi di proprietà in seguito alla
morte di Ardizzone, privo di eredi 72. Nel 1391 Giovanni risulta invece
proprietario solo di una casa, di un appezzamento di terra e alcuni mobi-
li, ma la perdita del catasto del 1380 rende difficile confrontare il patrimo-
nio con i beni dichiarati precedentemente dai membri della famiglia. Non
è quindi possibile appurare chi fosse il padre di Giovanni, mentre lo zio è

72 Pust. 1349, cc. 92v-94r; Pust. 1369, cc. 89r-90r; Pust. 1391, cc. 96r-97v.
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il notaio Bertolino 73. Nel 1415 l’appaltatore è ancora presente nel catasto
e residente nello stesso quartiere, in cui denuncia un patrimonio decisa-
mente più cospicuo rispetto al 1391, ma invariato per composizione 74.

Dall’analisi incrociata di catasti e Ordinati la famiglia Alpino, pur ri-
coprendo un ruolo sicuramente inferiore a quello delle grandi famiglie no-
bili torinesi, risulta ben inserita nella città sia sul piano politico che econo-
mico-finanziario. Alcuni esponenti rivestono un ruolo preminente rispetto
al resto della parentela, in virtù della propria ricchezza e prestigio politico:
essi siedono in consiglio con continuità per un lungo arco di tempo (com-
plice anche la longevità), ricoprono numerosi incarichi politici e partecipa-
no attivamente alla vita finanziaria del comune 75. Altri si collocano in una
posizione intermedia fra i membri più illustri della famiglia e i restanti.

Non si tratta di una famiglia molto ramificata a giudicare dalle fonti,
sebbene sia difficile ricostruirne con precisione la fisionomia, e nel corso
del Trecento conserva intatti ricchezza e prestigio politico. Il passaggio dei
beni agli eredi non genera dispersione del patrimonio, poiché a quanto pa-
re non vi sono suddivisioni significative. Nel caso più importante, il giuri-
sta Antonio lascia al figlio Ardizzone un cospicuo patrimonio, che questi
incrementa nel corso dei decenni. Quel che sembra in parte mutare è la
composizione dello stesso: dai primi consegnamenti ai più recenti dimi-
nuisce il numero di case e aumentano le quote di pedaggi, i beni mobili e
proprietà di altro tipo. Da un patrimonio basato essenzialmente sulla pro-
prietà fondiaria si passa nel corso del secolo a una maggiore diversifica-
zione degli investimenti, ma ciò si verifica solo nel caso di Ardizzone,
mentre per Giovanni il patrimonio aumenta considerevolmente, restando
tuttavia immutato per composizione.

La famiglia Alpino prende limitatamente parte alle attività finanziarie,
con due soli individui su 13 menzionati a catasto, nessuno dei quali peral-

73 Il consegnamento di Giovanni Alpino si trova in Pust. 1391, c. 51v; per le dichiara-
zioni dello zio e di quello che potrebbe essere suo padre si vedano invece Pust. 1349, cc. 68r-
68v, 94v; Pust. 1369, c. 73v.

74 Pust. 1415, cc. 119r-120v.
75 Nel 1339, quando sono ancora poco frequenti gli appalti di redditi comunali, Anto-

nio Alpino, l’esponente più illustre della famiglia nella prima metà del secolo, vince l’asta per
l’affitto di un terreno demaniale.
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tro presta volontariamente denaro al comune. I due investitori hanno com-
portamenti opposti per quanto riguarda la partecipazione finanziaria: Gio-
vanni interviene esclusivamente nei primi anni di attività politica, sfruttan-
do verosimilmente la via del finanziamento del comune per integrarsi mag-
giormente nell’oligarchia; Ardizzone invece è più presente negli ultimi an-
ni ed è il suo stesso peso politico ed economico a giustificare una frequente
partecipazione agli appalti, che divengono anche mezzi di arricchimento.
Si vede dunque come i diversi modelli che si stanno qui delineando (fi-
nanziamento finalizzato all’ascesa politica, finanziamento subordinato al
ruolo politico, finanziamento sporadico come atto di partecipazione al go-
verno) possono coesistere all’interno dello stesso gruppo familiare, senza
entrare in conflitto fra loro.

Due esponenti della famiglia Ainardi, la famiglia di usurai più radica-
ta in città, risultano fra i creditori del comune di Torino. Giovannino Ai-
nardi è acquirente della gabella del sale e del denarius molendinorum nel
1352, insieme a Nicolò Gastaldo, mentre negli anni ’40 è creditore sia del
comune che del principe 76. Fratello minore di un altro usuraio, Ardizzo-
ne, egli compare negli Ordinati dagli anni ’30 ai ’50 ed è cooptato nella
maggior credenza dal 1342, data dopo la quale è menzionato abbastanza
frequentemente, al pari del fratello, sia fra i sapienti che fra i clavari. Dagli
Ordinati sembra che la famiglia Ainardi si riduca notevolmente per nume-
ro di capifamiglia verso la metà del secolo, ma la professione familiare è si-
curamente proseguita da Nicolò, figlio di Giovannino, di cui tuttavia non
è citato negli Ordinati alcun credito al comune, ma numerose partecipa-
zioni agli appalti e ai prestiti forzosi.

Nicolò è cooptato nella maggior credenza negli anni ’60 e ne fa par-
te fino alla morte, avvenuta nel 1393: in questo periodo egli eguaglia per
qualità e frequenza della partecipazione politica i più illustri membri dei
Borgesio e dei Beccuti, ricoprendo oltre 80 incarichi sia negli anni ’70 che
’80, fra cui 17 volte quello di clavario pro hospicio. L’importanza della fa-
miglia, seppure ridotta a pochi individui, è testimoniata dal fatto che il fi-
glio maggiore di Nicolò è eletto fra i consiglieri e fra i clavari già nel 1394,
senza che vi sia alcuna interruzione nella presenza degli Ainardi nell’élite

76 Libri consiliorum 1342-1349 cit., pp. 95-96, 190-191.
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cittadina. Inoltre, Nicolò e in seguito il figlio Stefano fanno parte anche del
consiglio maggiore della Società di San Giovanni Battista 77.

Gli ingenti patrimoni dichiarati a catasto confermano il ruolo di pri-
mo piano ricoperto dagli Ainardi all’interno dell’élite. Nel 1349 Giovanni-
no consegna un patrimonio considerevole, per una cifra d’estimo di oltre
168 lire: sette case dislocate in tre quartieri della città, metà di una botte-
ga, cinque quote di pedaggi e un discreto numero di terreni 78. Tre delle ca-
se dichiarate hanno fra i confinanti i fratelli Corrado e Oberto da Montal-
to, il primo dei quali è anche detentore della casana insieme ad Ainardi nel
1343. La bottega è invece in comproprietà con Nicolino Malcavalerio, an-
ch’egli socio di Giovannino e di suo fratello nell’affitto della casana nel
1346 79. Inoltre, Giovannino collabora in due occasioni con membri della
famiglia Gastaldi: con Malano come cassanario e con Nicolò nell’appalto
della gabella.

Nel 1363 il consegnamento è effettuato dai figli di Giovannino, Ni-
colò e Bartolomeo. A questa data la cifra d’estimo sale a 490 lire e i due
fratelli consegnano crediti per 500 fiorini. Nel 1369 l’estimo scende a 345
lire e cala relativamente poco ancora nei decenni seguenti, in cui si assiste
comunque a un calo generalizzato. Negli anni ’60 la composizione del pa-
trimonio varia rispetto a vent’anni prima: i fratelli Ainardi risultano pro-
prietari di sei case, un forno, un airale, quattro quote di pedaggi, tre ban-
chi di calzolai, dieci fra vacche e manzi, un numero elevato di possessi fon-
diari e crediti nei confronti di privati 80. Come si può notare, la ricchezza
di questo ramo degli Ainardi non è solo aumentata ma anche cambiata per
tipologia delle proprietà: come per gli Alpino, ai beni immobili si sono ag-
giunte proprietà dalle quali ricavare un reddito diretto (forno, vacche, ban-
chi del mercato) e l’attività creditizia, che Giovannino praticava ma non di-
chiarava.

Nel 1380 e 1391 fra i contribuenti figura solo più Nicolò, mentre non
si ha più notizia del fratello, che non compare mai nemmeno negli Ordi-
nati: il patrimonio non cambia molto per quantità e tipologia dei beni ri-

77 Per l’elenco dei consiglieri della società si veda Gli Statuti della Società cit., pp. 6-7.
78 Dor. 1349, cc. 56v-58r.
79 Per la casana si veda p. 11 n. 21.
80 Dor. 1363, cc. 50v-54r; Dor. 1369, cc. 40r-41v.
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spetto ai consegnamenti precedenti 81. Nicolò è attivo contemporaneamen-
te su molti fronti: oltre che usuraio, è infatti credendario (l’unico della fa-
miglia) per un lungo periodo, dal 1365 al 1393, e fra i principali parteci-
panti alle aste comunali, a cui prende parte 12 volte fra il 1372 e il ’91, vin-
cendone tuttavia una sola. Considerato il progressivo aumento delle cifre
offerte per gli appalti, negli ultimi anni del Trecento la costante partecipa-
zione doveva fornirgli un’entrata ragionevole 82.

La famiglia Ainardi è concentrata esclusivamente nel quartiere di Por-
ta Doranea, il quartiere dei commercianti. Sembra che nonostante la ric-
chezza e importanza del lignaggio un ramo della famiglia sia andato pro-
gressivamente in crisi, dal punto di vista economico e soprattutto da quel-
lo politico, poiché non è attestata una significativa partecipazione dei cu-
gini di Nicolò al governo comunale come era stato invece per il padre. È
interessante infine l’evoluzione dei patrimoni dei due rami familiari al prin-
cipio del Quattrocento, quando i figli di Nicolò, Stefano e Matteo, conse-
gnano separatamente beni per 65 e 55 lire rispettivamente, mentre il cugi-
no Ardizzone detiene un patrimonio valutato solo cinque lire. Gli Ainar-
di a questa data sono ancora la famiglia che tende maggiormente a diver-
sificare il patrimonio in settori diversi, anche se in nessun caso sono più
registrati dei crediti 83.

La famiglia Ainardi è ancora meno numerosa rispetto agli Alpino; es-
si tuttavia risultano impegnati in molteplici attività, fra cui il credito a usu-
ra, che mantiene un posto di rilievo per tutto il secolo, e due esponenti su

81 Nel primo caso Nicolò consegna quattro case, un’area con orto e piccola casa con-
tigua (di nuovo tutti in Porta Doranea), un terzo di una casa che era stata della famiglia Pran-
di, parte della casa che era stata di Antonietto Beccuti. È ancora proprietario dei tre banchi
di calzolaio, di 14 fra vacche e manzi, di cinque quote di pedaggi e di 44 terreni, alcuni dei
quali concessi in affitto; a essi si aggiungono tre parti di diritti d’uso dell’acqua e crediti ver-
so privati per 150 lire. Nel 1391 il patrimonio diminuisce leggermente, ma ne rimane inva-
riata la composizione. Dor. 1380, cc. 51r-53v; Dor. 1391, cc. 62r-64v.

82 La partecipazione agli appalti garantisce a ogni offerente un introito proporzionale
all’offerta, che si sottrae dalla somma finale versata dall’acquirente dell’appalto, per cui egli
stesso si aggiudica l’asta per una cifra inferiore a quella pattuita.

83 Ardizzone, oltre a case e terreni, consegna infatti metà di un forno e due quote di
pedaggi, mentre i cugini hanno complessivamente case, aree, una proprietà fondiaria molto
estesa e prevalentemente indivisa, due banchi di calzolai adiacenti fra loro e 11 quote di pe-
daggi. Dor. 1415, cc. 65v-66r, 75r-80v.
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otto finanziano il comune. Nicolò in particolare partecipa alle gare d’ap-
palto delle gabelle in maniera continuativa nel periodo in cui è politica-
mente attivo, ma questi investimenti si intensificano negli anni in cui la sua
presenza in consiglio acquista maggiore peso. Vi è probabilmente una cor-
rispondenza biunivoca fra interventi finanziari e partecipazione al governo
cittadino ad alto livello.

Il patrimonio immobiliare e fondiario è anche per questa famiglia pre-
valente, ma soprattutto nel caso di Giovannino e Nicolò a esso si affianca-
no quote di possessi di ogni tipo: gli Ainardi sono l’unica famiglia fra quel-
le analizzate a dichiarare tale varietà di investimenti, che toccano ogni am-
bito presente nei catasti, sebbene tale intraprendenza sia espressa al massi-
mo sempre da un solo individuo per generazione. I consegnamenti degli
Ainardi sono ricchi di informazioni anche in merito alle comproprietà e
agli investimenti fatti in società con altri torinesi. Tenendo conto anche dei
loro soci nella cassana Taurinensis e nelle gare d’appalto, gli Ainardi colla-
borano con quasi tutte le altre famiglie dedite al prestito: Gastaldo, da
Montalto, Mascaro, Borgesio, Malcavalerio, a indicare che all’interno del-
l’oligarchia sul piano finanziario non vi è concorrenza, ma collaborazio-
ne 84. Si tratta di un’altra dimostrazione della creazione nel Trecento di
un’élite allargata e piuttosto compatta, all’interno della quale la divisione
fra nobili e Popolari si annulla progressivamente 85.

84 In un solo caso è accertata una situazione di conflitto fra famiglie impegnate in am-
bito finanziario. Nel 1366 Nicolino Mascaro, appartenente a un’altra famiglia di tradizione
usuraria e in fase di declino economico, denuncia all’autorità ecclesiastica i fratelli Nicolò e
Bartolomeo Ainardi, i quali sono scomunicati. Tuttavia il provvedimento non incide in al-
cun modo sul prestigio politico della famiglia, ormai una delle più influenti dell’élite citta-
dina, né sul proseguimento dell’attività di prestito a usura. Le carte dell’Archivio del Duomo
di Torino, a cura di G. BORGHEZIO, C. FASOLA, Torino 1931 (Biblioteca della Società stori-
ca subalpina, 106), pp. 230-235, doc. 104.

85 G. SERGI, Interazioni politiche verso un equilibrio istituzionale. Torino nel Trecento
in Torino e i suoi Statuti cit., p. 15.
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VI.
I MAGGIORI POPULARES

Dopo aver analizzato i prestatori appartenenti alla nobiltà cittadina,
saranno ora presi in esame gli individui appartenenti al Populus, cercando
di distinguere quelli di maggiore rilievo politico e finanziario da quelli atte-
stati più sporadicamente e per interventi meno significativi. Alcune famiglie
del primo gruppo ottengono nei primi decenni del secolo XV la nobilita-
zione da parte dei duchi di Savoia, a conferma di un’ascesa politica e socia-
le intrapresa nel corso del Trecento anche grazie agli interventi finanziari.

1. Da Cavaglià

La prima di queste è la famiglia da Cavaglià. Alcuni suoi esponenti
compaiono con particolare frequenza in ambito creditizio e si tratta pro-
babilmente di veri e propri prestatori di professione, in particolare nel ca-
so di Pietro e suo figlio Antonio. Il personaggio di maggiore interesse è
però Ludovico, nipote di Pietro. Pietro, credendario almeno dal 1325, ri-
sulta creditore del comune complessivamente di 250 fiorini nel 1349 e
1352, anno in cui probabilmente muore, poiché dalla fine dell’anno è il fi-
glio Antonio a richiedere il risarcimento del prestito 86. Nel 1350 Pietro
consegna nel registro catastale di Porta Marmorea anche dei crediti, tre dei
quali nei confronti di altri torinesi e due, che ammontano a 150 fiorini e 37
fiorini e mezzo, verso il comune. Il primo credito corrisponde forse a quel-
lo di cui ancora nel ’52 Pietro chiede il saldo, ma è anche possibile che la
maggior credenza ricorresse con frequenza ai prestiti di Cavaglià e che si
tratti quindi di episodi successivi. Pietro consegna inoltre tre case e un di-
screto numero di possessi fondiari, per un estimo di 195 lire 87.

86 Libri consiliorum 1342-1349 cit., pp. 245-247; Libri consiliorum 1351-1353 cit., pp.
70-71, 122-123.

87 Marm. 1350, cc. 42v-44r. Gli Ordinati forniscono ulteriori indicazioni in merito al
credito del 1349, che insieme ad altri è risarcito mediante i proventi dell’appalto delle gabel-
le, aggiudicate per tre anni a Paganino Borgesio. Nello stesso anno il comune deve infatti ri-
sarcire, oltre a Pietro da Cavaglià, anche i debiti contratti con Perino de Gorzano e Anto-
nio di Pavarolo e ciò giustifica la durata dell’appalto.
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Negli anni seguenti il consegnamento è fatto dal figlio, Antonio, an-
ch’egli creditore del comune negli anni ’60 e ’70 88. Negli anni ’60 Antonio
consegna i beni ereditati dal padre, alcuni crediti verso privati, dei mobili
e un credito di 150 fiorini nei confronti del comune di Torino, che fa rife-
rimento però alla data del 17 gennaio 1347. Si hanno a questo punto buo-
ne possibilità che si tratti sempre dello stesso prestito del padre, ancora
non risarcito dal comune. Negli Ordinati il 23 aprile del 1369 il comune
risulta ancora debitore verso Antonio di 425 fiorini, ma di questo credito
non vi è traccia nel catasto di quest’anno né in quello successivo, segno che
nel 1380 doveva ormai essere stato interamente risarcito o che Antonio era
esentato dal consegnarlo.

Il fatto più interessante è però che progressivamente la ricchezza di
Antonio diminuisce: nel 1380 egli non consegna più alcun credito ed è pro-
prietario di due case, mobili e possessi fondiari, che nel 1391 si riducono a
una sola casa e sette terreni. L’estimo di Antonio passa dalle 80 lire del ’69,
alle 54 del 1380 e infine a meno di 30 lire nel ’91, nulla a che vedere con la
ricchezza paterna 89. Parallelamente al declino patrimoniale, questo ramo
familiare va incontro a un declino anche di tipo politico, poiché alla mor-
te del padre Antonio non è cooptato nella maggior credenza, né è mai
menzionato dagli Ordinati, nemmeno con incarichi amministrativi di scar-
so rilievo. Fra gli anni ’50 e ’60 del Trecento si assiste al trasferimento del
primato politico ed economico nella famiglia nelle mani di un altro ramo
della parentela, rappresentato da Ludovico e Orsino. La lacuna documen-
taria degli Ordinati, dal 1354 al 1365, è molto ampia e, basandosi solamente
sul catasto, risulta impossibile ricostruire con certezza i legami familiari.

Secondo Barbero, dopo la metà del secolo la famiglia sarebbe andata
incontro a un declino economico accompagnato da una riduzione di nu-
mero degli esponenti, che si sarebbero dedicati per lo più a professioni
spiccatamente popolari 90. Infatti, nei decenni centrali del Trecento gli Or-
dinati registrano un calo della presenza dei Cavaglià nella maggior creden-
za, che scendono da tre a due membri e in un caso uno solo, mentre nei

88 Libri consiliorum 1365-1369 cit., pp. 59-60, 163-166, 183-185; Libri consiliorum
1372-1375 cit., pp. 10-11, 26-27.

89 Marm. 1369, cc. 44v-45r; Marm. 1380, cc. 46r-46v; Marm. 1391, cc. 55r-55v.
90 BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 57.
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catasti degli anni ’60 figurano solo più tre contribuenti contro i cinque del
1349. Tuttavia, sembra che proprio con Ludovico la famiglia abbia recu-
perato prestigio e ricchezza, pur rimanendo molto ridotta per numero: egli
è cooptato nel consiglio comunale nel 1365 e continua a farne parte fino al
1403, divenendo negli ultimi tre decenni del Trecento uno dei cittadini po-
liticamente più attivi, come dimostra non solo il numero di citazioni, ma
anche il tipo di incarichi ricoperti, fra cui quello di clavario pro populo, che
gli consentono di raggiungere un livello e una qualità della partecipazione
politica pari a quello di Bonifacio Beccuti, Paganino Borgesio, Nicolò Ai-
nardi e altri membri dell’oligarchia. È fra i partecipanti più assidui alle aste
dei redditi comunali, vincitore in tre casi fra il 1374 e il 1380 e poi nel 1398,
ma anche creditore del comune nel 1383, risarcito a sua volta con i pro-
venti di un appalto 91.

Nei catasti compare per la prima volta in Porta Marmorea nel 1363,
anno in cui consegna inizialmente pochi beni a cui ne sono aggiunti suc-
cessivamente molti altri, fino al raggiungimento di 40 lire di estimo. Sei an-
ni dopo l’estimo sale a 50 lire e Ludovico è proprietario di due case, mo-
bili e alcuni possessi fondiari in parte dati in affitto. Dal 1380 egli risiede
in Porta Doranea e dichiara beni per un estimo raddoppiato rispetto al ’69.
Nel 1391 l’estimo aumenta ancora e Ludovico, oltre ai beni già noti, con-
segna un’altra casa, una bottega, 1/8 dei pedaggi del defunto Francesco Ba-
racco, indivisi con membri delle famiglie Baracco, Borgesio, Alpino e da
Gorzano, e, infine, altri tre possessi consegnati a nome della figlia. La suc-
cessione dei consegnamenti delinea una parabola ascendente, e inversa ri-
spetto a quella del parente Antonio, della ricchezza di Ludovico, che pas-
sa da 40 lire nel ’63, a 50, 99 e infine 113 nel ’91 92. Inoltre, il patrimonio
progressivamente si differenzia.

Fra gli altri membri della famiglia anche Orsino partecipa agli appal-
ti, ma più sporadicamente: egli è cooptato fra i credendari almeno a parti-
re dal 1365, ma riveste un ruolo di secondo piano rispetto a Ludovico. En-
trambi fanno inoltre parte del consiglio maggiore della Società di San Gio-

91 Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 335-336.
92 Marm. 1363, cc. 36r-36v; Marm. 1369, cc. 33v-34r; Dor. 1380, cc. 2v-5r; Dor. 1391,

cc. 71r-73r.
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vanni Battista. Partecipante a due aste nel 1380 e ’85, Orsino è nominato
massaro del comune nei primi anni ’90 e ha dunque un ruolo di primo pia-
no nella gestione delle finanze comunali. Residente nel quartiere di Porta
Pusterla, consegna nel 1363 una casa e alcune quote di pedaggi: dopo que-
sta data si aggiungono un airale fuori Torino, alcuni possessi fondiari e mo-
bili, derrate e crediti nella bottega di speziale di cui Ursino è proprietario
insieme ai fratelli de Monteacuto 93. L’estimo non è mai molto elevato, ma
si riduce sensibilmente nell’ultimo consegnamento catastale.

Nel primo Quattrocento i contribuenti della famiglia sono solamen-
te due: Giuliano, figlio di Ludovico, e i figli di Antonio, Gaspardo e Gio-
vanni, rispettivamente residenti in Porta Doranea e Marmorea. Il primo
consegna una casa con relative botteghe, dei mobili e un elevato numero di
possessi fondiari e affitti, mentre i cugini hanno ormai un patrimonio mol-
to ridotto, di tipo esclusivamente immobiliare e fondiario 94. È interessan-
te la distribuzione della famiglia nei quartieri della città. I cinque contri-
buenti della famiglia nel ’49 si dividono fra i quartieri di Porta Pusterla e
Marmorea, dove vivono in case adiacenti: ciò suggerisce l’esistenza di le-
gami di parentela più stretti fra membri della famiglia che decidono di vi-
vere vicini e che potrebbero essere fratelli. Dopo il 1349, come si è accen-
nato, si assiste alla riduzione a tre consegnamenti, quelli di Antonio, Lu-
dovico e Orsino. Si è già detto del « passaggio di testimone » del primato
politico ed economico nella famiglia fra Pietro e Ludovico, anche se risul-
ta difficile ricostruirne le cause. Non è chiaro perché della generazione suc-
cessiva a quella di Pietro solamente Ludovico sia ammesso nella maggior
credenza, dal momento che Antonio risulta attivo negli Ordinati prima del
cugino e avrebbe potuto ereditare direttamente il seggio paterno. L’esclu-
sione di Antonio lascia comunque spazio all’inserimento di Orsino nell’o-
ligarchia, facendo sì che entrambi i rami della famiglia da Cavaglià siano
rappresentati in consiglio.

Anche in questo caso si ha un riferimento a una comproprietà con al-
tri membri dell’oligarchia nel caso dei pedaggi consegnati da Ludovico;
l’appalto del 1398 è inoltre vinto da Ludovico in società con investitori

93 Pust. 1349, c. 12v; Pust. 1369, cc. 15r-15v; Pust. 1391, cc. 14r-14v.
94 Dor. 1415, cc. 2v-4r; Marm. 1415, cc. 46r.
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delle famiglie da Gorzano, Gastaldo e de Crovesio. Ancora una volta i no-
mi dei comproprietari e degli appaltatori danno credito all’ipotesi dell’esi-
stenza di un’oligarchia finanziaria composta pressoché in egual misura da
nobili e Popolari, poiché vi si ritrovano tre individui di famiglie già ana-
lizzate e tre che saranno trattati prossimamente (tre appartenenti agli ho-
spicia, uno alla nobiltà minore e tre al Populus, al pari di Ludovico). Al-
l’interno dell’élite, infatti, non sussistono divisioni fra le due parti sociali,
ma spesso comunione di interessi economici e politici.

La partecipazione dei Cavaglià al finanziamento del comune è piut-
tosto consistente, se si calcola che coinvolge ben quattro esponenti su ot-
to. Non tutti partecipano allo stesso livello, ma per i più attivi è evidente
una ricaduta in termini di successo politico (fatta eccezione per Antonio),
che fa supporre da parte loro un uso strategico della ricchezza. Anche nel
caso di Ludovico, come per altri investitori analizzati in precedenza, gli in-
terventi finanziari si concentrano soprattutto negli anni di più intensa atti-
vità politica, a conferma che la gestione economica del comune è l’aspetto
preponderante del governo cittadino.

2. Da Pavarolo

Anche i da Pavarolo appartengono al gruppo di famiglie in ascesa nel
corso del Trecento, che si avvicinano molto alla fisionomia delle famiglie
della nobiltà minore e ottengono la nobilitazione nel secolo seguente. La
loro presenza a Torino è testimoniata dagli Ordinati già negli anni ’20 del
Trecento, ma solo vent’anni dopo Antonio ottiene l’accesso alla maggior
credenza, grazie al ricambio interno all’oligarchia cittadina a cui si assiste
dopo il 1334. Un primo credito della famiglia è attestato nel 1339, quando
Tomaino presta al comune 90 fiorini, mentre il nipote Antonio è credito-
re del comune in tre diverse occasioni fra il 1346 e il 1352, vince un ap-
palto nel 1342 ed è creditore anche del principe 95. Nello stesso periodo,
oltre a essere eletto nella maggior credenza, Antonio ricopre oltre 20 vol-
te la carica di sapiente e alcune altre magistrature, restando tuttavia più a

95 Archivio Storico della Città di Torino, Carte Sciolte, n. 4378. Libri consiliorum 1342-
1349 cit., pp. 208-209, 245-247; Libri consiliorum 1351-1353 cit., pp. 122-123.
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margine nel governo comunale rispetto agli individui già analizzati. To-
maino e Antonio sono presenti congiuntamente nel catasto del 1349 di
Porta Doranea, con un imponibile di 306 lire e 10 soldi. Il patrimonio è
composto da otto case, oltre 40 possessi fondiari, alcuni affitti, dei mobili
e quattro crediti, uno dei quali verso il comune di Torino, debitore di 200
fiorini 96. Il dato coincide perfettamente con il debito menzionato negli
Ordinati dello stesso anno; a questa data è evidente la preponderanza del
patrimonio immobiliare e fondiario. Fra i confinanti dei da Pavarolo si tro-
vano molti individui noti per l’attività di prestatori, quali gli eredi di Gio-
vanni Mascaro, Ardizzone Ainardi, Malano Gastaldo, Pietro di Cavaglià e
Nicolino Malcavalerio, ma i catasti non forniscono informazioni in meri-
to a eventuali collaborazioni con i vicini.

Fra gli appaltatori compare poi Matteo, figlio di Antonio: egli non
presta volontariamente denaro al comune, ma solo al principe, dal quale ri-
ceve come contropartita l’incarico di castellano di Villafranca e poi di Gas-
sino 97. A partire dagli anni ’60 ottiene il seggio nella maggior credenza che
era stato del padre, ma anch’egli ricopre un ruolo di minor rilievo nel go-
verno comunale rispetto ai casi finora analizzati. Matteo diviene uno dei
cittadini più facoltosi di Torino e, nonostante gli uffici ricoperti in altri
luoghi, risulta ben integrato nell’élite cittadina, tanto da dare in sposa una
delle proprie figlie a Filippo Beccuti. Nel 1363 esegue il proprio conse-
gnamento catastale insieme al fratello Giorgio, mentre sei anni dopo è or-
mai il solo contribuente della famiglia. Partecipa agli appalti comunali so-
lo in tarda età, una volta terminato il servizio per il principe d’Acaia: le uni-
che partecipazioni ad aste del comune risalgono pertanto al 1380. Egli
muore però in questo stesso anno, poiché a partire dal 1381 non è più men-
zionato nell’elenco della maggior credenza.

Il patrimonio di Matteo risulta ancora considerevole, ma meno omo-
geneo rispetto a quello del padre. Nel 1369 egli consegna quattro case, dei
beni mobili e quasi 40 possessi fondiari, in parte dati in affitto, a cui si ag-
giungono una quota di un pedaggio, diritti d’uso dell’acqua di alcune bea-
lere e alcuni banchi di beccheria, detenuti in comproprietà con Paganino

96 Dor. 1349, cc. 52r-54v.
97 BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 232.
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Borgesio. Il patrimonio è pressoché invariato 11 anni dopo 98. Sembra dun-
que che parallelamente agli uffici signorili, che prevedono spese iniziali
piuttosto cospicue, Matteo abbia intrapreso altri investimenti in città, in un
caso con un altro dei più ricchi esponenti dell’oligarchia. Pertanto, il lega-
me di Matteo con Torino non si allenta nonostante la sua assenza, come
avviene invece per altri ufficiali torinesi (per esempio i già citati figli di
Corrado da Gorzano), tanto che, oltre a essere membro del consiglio, Mat-
teo ricopre saltuariamente qualche altro incarico. Egli contava forse, una
volta abbandonati gli uffici, di investire maggiormente le proprie risorse in
città sia sul piano politico che finanziario. Infine, la sua ricchezza mobile,
che sfugge ai catasti, deve essere notevole a giudicare dall’entità del presti-
to concesso al principe 99.

Dopo la morte di Matteo, il figlio Antonio conserva e accresce la ric-
chezza paterna, anche grazie al matrimonio di una delle sorelle con Filip-
po Beccuti. Egli continua a contribuire molto frequentemente al pagamen-
to dei prestiti forzosi, ma non è cooptato nel consiglio al posto del padre.
I due cognati eseguono insieme il consegnamento del 1391 nel quartiere di
residenza di Antonio: la maggior parte del patrimonio proviene dalla fa-
miglia da Pavarolo, poiché corrisponde a quello posseduto da Matteo,
mentre pochi sono i beni di Filippo, il cui padre non era fra i più ricchi
della famiglia 100. Rispetto al 1380 aumenta ancora la quota relativa agli
esercizi commerciali, poiché i due risultano proprietari di tre banchi della
beccheria, a cui se ne aggiunge un quarto nel 1393, mentre per il resto il
patrimonio risulta pressoché invariato come tipologia 101.

In seguito alla morte di Antonio, il patrimonio è nuovamente diviso
fra il figlio, anch’egli di nome Matteo, e lo zio Filippo Beccuti. Il primo re-

98 Dor. 1363, cc. 41r-42v; Dor. 1369, cc. 35v-37r; Dor. 1380, cc. 44v-46v. Fra il 1369 e
il 1380 una delle case è venduta a Bertino Allamano, suo confinante e anch’egli appaltatore.

99 1800 fiorini sono risarciti dal comune di Torino per ordine di Amedeo d’Acaia, ma
il prestito originario può ammontare a una cifra più elevata. Libri consiliorum 1376-1379 cit.,
pp. 304-306.

100 Per il patrimonio di Vieto Beccuti si veda Pust. 1349, c. 60v; Pust. 1369, cc. 59r-59v.
Nel consegnamento del 1369 la cifra d’estimo si riduce a meno di un quarto di vent’anni pri-
ma e quasi tutti i beni risultano successivamente mutati, per cui è improbabile che Filippo
abbia ereditato un patrimonio consistente.

101 Dor. 1391, cc. 54r-57r.
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sta nel quartiere di Porta Doranea e dichiara beni per 66 lire, una cifra piut-
tosto elevata se si calcola che gli estimi sono progressivamente diminuiti e
nel 1415 i maggiori contribuenti cittadini hanno patrimoni valutati intor-
no a 100 lire: i beni sono pressoché gli stessi dei consegnamenti preceden-
ti, segno che i da Pavarolo sono riusciti a conservare intatta buona parte
del patrimonio per lungo tempo. Matteo è infatti uno dei pochi membri
dell’oligarchia ancora proprietario di banchi della beccheria, in parte da so-
lo e in parte pro indiviso con altri, di cui si ignora il nome, in quanto il
consegnamento è incompleto 102. Beccuti torna invece a consegnare nel
quartiere di Porta Nuova, ma il suo patrimonio è valutato meno di quello
del nipote (41 lire) 103.

Almeno sul piano economico l’ascesa iniziata da Matteo è proseguita
dal figlio e dal nipote, che continuano a distribuire il patrimonio in setto-
ri differenti; essa è accompagnata da un’integrazione crescente con l’oli-
garchia torinese, che si realizza anche attraverso strategie matrimoniali.
Tuttavia, il legame di parentela ed economico è instaurato con un ramo mi-
nore della famiglia Beccuti, segno che l’integrazione è comunque ancora
parziale. Almeno sul piano politico infatti il figlio di Matteo non riesce a
perpetuare il successo paterno, poiché non è cooptato nella maggior cre-
denza né ricopre incarichi politici di rilievo, mentre il nipote entra in con-
siglio nel 1419. Si può ipotizzare che anche Antonio abbia intrapreso qual-
che tipo di carriera al servizio del principe d’Acaia, senza tuttavia cercare
o riuscire a inserirsi nel governo cittadino.

I da Pavarolo costituiscono uno dei migliori esempi di partecipazio-
ne politica ottenuta soprattutto grazie ai prestiti, poiché la cooptazione di
Antonio coincide con il periodo degli interventi finanziari e il rientro nel-
la politica cittadina di Matteo alla fine della carriera di ufficiale signorile
corrisponde alla sua partecipazione agli appalti. La metà degli esponenti
della famiglia partecipa ad attività finanziarie e tale attitudine imprendito-
riale si rispecchia nella composizione dei patrimoni, più diversificati pro-
prio per questi individui. La famiglia da Pavarolo fa dunque parte delle fa-

102 Dor. 1415, cc. 63r-64v.
103 Nuova 1415, cc. 76r-77v. Nel primo Quattrocento Filippo ritorna pressoché al li-

vello di ricchezza del padre Vieto, ma non sappiamo se i beni derivino dal matrimonio con
la figlia di Matteo da Pavarolo o da altre fonti.
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miglie popolari che finanziano il comune al fine di raggiungere una posi-
zione di rilievo nella compagine del governo cittadino, avendo compreso
che fare politica in questa fase significa di fatto sovvenzionare il governo.

3. Da Brozolo

L’ultima famiglia nobilitata nel primo Quattrocento è quella dei da
Brozolo, rappresentata nel Trecento principalmente da Pietro e dai suoi
quattro figli. Al principio del secolo Giovannno di Brozolo, immigrato da
Chivasso, concede un primo prestito al comune, che ammonta a 120 fiori-
ni: non si dispone di altre informazioni in merito a questo individuo, ma
è probabile che si tratti del primo membro della famiglia inurbatosi, forse
padre o zio di Pietro 104. Il credito è di poco posteriore all’ingresso in città,
segno che il finanziamento del comune costituisce il mezzo principale per
farsi conoscere dal governo e cercare di costruire con esso una relazione
che porti nell’arco di una o due generazioni a una partecipazione politica
vera e propria. Si vedrà infatti che non è l’unico caso di prestito immedia-
tamente successivo all’immigrazione (ciò accade soprattutto ai Gastaldo) e
si può ipotizzare che a Torino si attuasse un meccanismo diverso rispetto
a quanto avveniva in altre città: invece di prestare denaro per ottenere l’am-
missione in città e poi la concessione di cittadinanza, si assiste a prestiti
successivi all’inurbamento per ottenere l’ingresso nella compagine politica
del comune.

Infatti Pietro è credendario dal 1346 al 1353 e creditore del principe
di almeno 210 fiorini nel 1351, mentre il figlio maggiore, Riccardo, parte-
cipa a un appalto e concede un prestito al comune nel 1381 e giunge a una
buona integrazione con l’élite torinese anche attraverso la professione no-
tarile 105. Le risorse economiche della famiglia sono infatti investite nel-
l’appalto di uffici notarili, quello di notaio della curia vescovile per Ric-
cardo e quello di notaio del principe per il fratello Filippone, che ne di-
viene infine segretario 106. Essi agiscono nell’ottica dell’ascesa collettiva del

104 Archivio Storico della Città di Torino, Carte Sciolte, n. 4375.
105 Libri consiliorum 1380-1383 cit., p. 138.
106 BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 238.
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gruppo, piuttosto che dei singoli. Infatti Riccardo eredita il seggio paterno
nella maggior credenza nel 1365, ma alla fine degli anni ’80 è eletto fra i
consiglieri anche Filippone: restano in carica rispettivamente fino al 1396 e
al ’99, ma è il primogenito a ricoprire il maggior numero di incarichi di ri-
lievo, fra cui 14 volte quello di clavario, e numerosi incarichi come notaio
del comune. Entrambi sono cooptati nel consiglio maggiore della Società
di San Giovanni Battista.

I catasti confermano l’immagine di una parentela poco estesa e con-
centrata interamente nel quartiere di Porta Doranea. Pietro non compare
nei registri del 1349, in cui l’unico membro della famiglia è Antonio 107.
Dal 1363 sono invece presenti nei catasti Riccardo e i suoi fratelli (Filippo,
Bonifacio e Francesco), che per oltre vent’anni consegnano i beni di fami-
glia congiuntamente, mentre dal ’91 Filippo esegue un consegnamento se-
parato. Nel 1363 e ’69 essi sono proprietari di due case, alcuni possessi fon-
diari e mobili, per un estimo di 72 lire e 10 soldi 108. Dal 1380 non compa-
re più Bonifacio e il patrimonio aumenta considerevolmente: si aggiungo-
no altre due case, un banco di beccheria, sei quote di pedaggi e altri pos-
sessi fondiari. L’estimo supera a questa data le 110 lire.

Nel 1391 il patrimonio è parzialmente diviso fra Riccardo e France-
sco da una parte e Filippo dall’altra, ma risulta complessivamente ancora
aumentato, con un estimo di 138 lire e 30 soldi, di cui quasi i due terzi so-
no però appannaggio di Riccardo. I tre fratelli continuano ad abitare vici-
ni, giacché risultano confinanti, sintomo forse di collaborazione nelle ri-
spettive attività e della volontà di non frammentare troppo il patrimonio
familiare, che infatti è in parte denunciato pro indiviso 109. La situazione
muta nel passaggio alla generazione successiva, poiché nel 1415 Antonio,
Alessio e Damiano de Brozolo, presumibilmente i figli di Riccardo e Fi-
lippone, non consegnano più beni in comune e abitano in carignoni diffe-
renti (Alessio in uno, i due parenti in un altro): il patrimonio della fami-

107 Egli consegna una casa (situata però in un quartiere diverso da quello in cui esegue
il consegnamento), un credito verso un altro individuo e « consignat illud quod habere de-
bet a domino principe pro eius domo dirupta »: il consegnamento si interrompe qui e man-
ca anche la cifra d’estimo. Dor. 1349, c. 118r.

108 La prima casa, sita in Porta Doranea nella parrocchia di S. Agnese, risulta confinante
con l’abitazione di Giorgio di Brozolo, di cui non vi è però traccia nel catasto.

109 Dor. 1369, cc. 68v-69r; Dor. 1380, cc. 92v-93v; Dor. 1391, cc. 103r-105v.
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glia comprende a questa data esclusivamente case, proprietà fondiarie e
quote di pedaggi 110.

Il caso dei fratelli de Brozolo è particolarmente interessante, poiché
si tratta di un’altra famiglia popolare che nel corso del secolo intraprende
un’ascesa politica, economica e sociale, pur partendo da una situazione non
del tutto sfavorevole. Va sottolineata, come si è detto, la strategia di colla-
borazione familiare, in cui il ruolo di primo piano di Riccardo non impe-
disce l’ascesa dei fratelli, ma la agevola 111. Gli interventi finanziari sono
tuttavia appannaggio di due soli esponenti su sette menzionati nei catasti,
ma ciò è forse riconducibile alla scelta di affidare a un solo individuo per
volta tali investimenti: dati i meccanismi di collaborazione familiare, nulla
vieta di pensare che l’affitto biennale del terreno vinto all’asta da Riccardo
nel 1374 sia in realtà finanziato da tutti i fratelli insieme, che peraltro al-
l’epoca detengono ancora il patrimonio indiviso.

4. Malcavalerio

Anche la partecipazione della famiglia Malcavalerio è piuttosto ridot-
ta per quanto riguarda le attività di credito e appalto, ma più significativa
sul piano politico. Il notaio Nicolino è esclusivamente creditore del prin-
cipe, mentre Antonio ottiene nel 1386 l’appalto di una gabella, corrispon-
dendo al comune ben 1020 fiorini. Quasi tutti i membri della famiglia svol-
gono la professione di notai, ma l’unico personaggio di rilievo è Nicolino,
che oltre a essere credendario dal 1342 al 1376 ricopre un discreto nume-
ro di incarichi politici e amministrativi ed è spesso nominato notaio del co-
mune. Antonio, anch’egli notaio e figlio di Nicolino, è cooptato nella mag-
gior credenza nel 1381 e ne fa parte fino al 1399, ricoprendo inoltre un
buon numero di incarichi, fra cui cinque volte quello di clavario pro popu-

110 Dor. 1415, cc. 41v-42v, 123v-124r, 125r-125v. I carignoni sono sono delle realtà to-
pografiche corrispondenti agli odierni isolati, anche se talvolta servono anche a indicare
gruppi di contribuenti. M. T. BONARDI, Dai catasti al tessuto urbano, in Torino fra Medioe-
vo e Rinascimento cit., pp. 57-58.

111 La famiglia de Brozolo crea in questo senso una situazione opposta a quella dei Bai-
nerio, di cui si parlerà a breve, in cui il primogenito detiene il monopolio sui beni di fami-
glia e soprattutto della partecipazione politica, giungendo addirittura a una rissa con i fra-
telli.
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lo, anche se non raggiunge un prestigio politico e sociale paragonabile a
quello del padre, eletto come lui anche nel consiglio maggiore della società
di popolo torinese.

Nicolino compare come contribuente nel quartiere di Porta Marmo-
rea dal 1350 al 1380 senza interruzioni: nel primo catasto consegna una ca-
sa, un orto, due banchi del mercato, sette quote di pedaggi e numerosi pos-
sessi fondiari, molti dei quali affittati ad altri individui. Fra i suoi confi-
nanti si trovano gli Allamano e Antonio di Pavarolo. 13 anni dopo Nico-
lino consegna, oltre a questi beni, metà di un palazzo (in comproprietà con
Albertino della Rovere), che tuttavia non risulta più di sua proprietà nel
1369. Il patrimonio di Nicolino rimane pressoché costante, a esclusione dei
banchi, che non figurano più nei consegnamenti successivi al 1350 112. An-
tonio è invece nel ’91 detentore di una ricchezza inferiore a quella del pa-
dre, ulteriormente ridottasi negli anni seguenti, poiché annotazioni succes-
sive riportano quasi tutti i possessi fondiari come mutati. Infatti il cogno-
me Malcavalerio non ricorre frequentemente negli elenchi dei prestiti for-
zosi, segno che la famiglia non fa più parte del gruppo dei maggiori con-
tribuenti della città. Malgrado ciò, Antonio riesce a essere ammesso nella
maggior credenza nel 1381, ereditando il seggio a cui il padre ha rinuncia-
to cinque anni prima per anzianità 113.

I catasti menzionano sei contribuenti della famiglia nella seconda
metà del secolo XIV, che non risiedono in maniera compatta in un solo
quartiere, ma si distribuiscono fra Porta Doranea, Pusterla e Marmorea 114.
Nicolino è il maggior contribuente della famiglia e il suo patrimonio, co-
me si è visto, è abbastanza differenziato, segno che il notaio ha investito le
proprie risorse in numerose attività: proprietà fondiaria, affitti, commercio,
pedaggi, prestito. Il suo ingresso nell’oligarchia cittadina coincide con il
primo ricambio fra le famiglie torinesi, avvenuto fra la seconda metà degli
anni ’30 e gli anni ’40; la sua ascesa economico-politica continua almeno

112 Marm. 1350, cc. 27r-28v; Marm. 1363, cc. 29r-30v; Marm. 1369, cc. 28r-29r; Marm.
1380, cc. 30r-30v.

113 Marm. 1391, cc. 37v-38r. Il notaio elimina il nome di Nicolino dall’elenco dei cre-
dendari del 1376, annotando in margine: « canzellatus de suo consenssu ». Libri consiliorum
1376-1379 cit., p. 2.

114 Pust. 1349, c. 113r; Marm. 1391, cc. 38v-39v. Dor. 1349, c. 34r; Dor. 1391, cc. 36r-
36v.
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fino alla fine degli anni ’60, mentre con l’uscita di Nicolino dalla scena po-
litica anche il patrimonio sembra subire un contraccolpo. Il declino è evi-
dente nel passaggio delle proprietà al figlio Antonio e sarebbe interessan-
te analizzare l’evoluzione del patrimonio familiare nei decenni seguenti.

Inoltre, Nicolino intrattiene sicuramente rapporti di tipo economico
con altre famiglie dell’élite cittadina, in particolare con Giovannino Ainar-
di, suo socio nell’affitto della casana e comproprietario di una bottega (di-
chiarata però solo da Ainardi). La partecipazione dei Malcavalerio è però
spiccatamente di carattere politico e amministrativo, mentre è molto limi-
tata per quanto riguarda l’aspetto finanziario (solo un terzo dei membri
della famiglia investe nella finanza comunale): Nicolino riduce gli inter-
venti soprattutto negli ultimi decenni, come se una volta raggiunta e con-
solidata una posizione di alto livello nel governo comunale avesse abban-
donato questo tipo di investimenti. Per quanto riguarda Antonio, gli inter-
venti finanziari non costituiscono un mezzo di ascesa politica, ma contri-
buiscono piuttosto al mantenimento di una posizione di rilievo all’interno
dell’oligarchia, nella quale la famiglia dopo la morte di Nicolino sembra su-
bire un lieve arretramento, a favore di famiglie popolari in forte ascesa.

5. Baracco

Luchino Baracco è uno dei torinesi più attivi nell’ambito degli appal-
ti comunali: egli partecipa a quasi tutte le aste indette dal comune fra il
1374 e il 1381, presentando spesso più di un’offerta; tuttavia, a quanto sem-
bra non si aggiudica alcun reddito. Membro del maggior consiglio dal 1365
al 1381, è poi sostituito dal nipote Thomas, cui passa anche la maggior par-
te dei beni denunciati a catasto, poiché Luchino non ha eredi maschi. Eser-
cita la professione di notaio, redige parte dei consegnamenti del 1369 per i
quartieri di Porta Marmorea e Porta Doranea e svolge un ruolo rilevante
anche all’interno del governo comunale, ricoprendo oltre 40 volte la cari-
ca di sapiente, nove quella di clavario pro populo e svolgendo altri incari-
chi, fra cui quello di notaio pro communi, fino all’anno della morte, pro-
babilmente il 1383 o ’84 115.

115 Vi sono tuttavia alcune discordanze cronologiche nelle attestazioni relative a Lu-
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Luchino eredita un cospicuo patrimonio dal padre Francesco, notaio
episcopale, il quale dichiara nel 1350 di possedere un palazzo con torre
comprendente numerose abitazioni, due case con le relative pertinenze e
alcune botteghe, un forno, un discreto numero di terreni, sette quote di pe-
daggi e il diritto sul rivo di Sassi, in affitto dal principe. Una casa con bot-
teghe risulta in comproprietà con Giovanni Baracco, di cui non sappiamo
altro, poiché non compare nei catasti, mentre il forno è indiviso con due
membri dei Grassi. Il legame con questa famiglia emerge inoltre dalla com-
proprietà di tre beni fondiari, uno dei quali consegnato da Francesco in
qualità di amministratore del figlio Catellano. Sempre a nome del figlio
consegna i diritti sulle case e i beni del defunto Pietro Luvato, il quale è
forse parente da parte materna. Di questo figlio non si sa più nulla nei ca-
tasti successivi, mentre la totalità dei beni passa nel 1363 nelle mani di Lu-
chino, che denuncia beni per un imponibile di 325 lire. Negli anni ’60 l’in-
tero patrimonio è proprietà esclusiva di Luchino e di suo nipote, a esclu-
sione del forno, in comproprietà con l’erede di Francesco Grasso: già a
questa data si ha il sospetto che la famiglia Baracco si sia ridotta a pochis-
simi membri.

Nel 1380 Luchino consegna per una cifra d’estimo ancora piuttosto
elevata, ma il patrimonio è esclusivamente immobiliare e fondiario e la
maggior parte dei beni subisce presto un passaggio di proprietà, mentre
nello stesso anno il nipote Thomas consegna una casa confinante con quel-
la dello zio e un sesto del suddetto forno in comproprietà con lo zio e con
nuovi proprietari subentrati ai Grassi. Nel 1391, ormai deceduto Luchino,
Ludovico di Cavaglià consegna a nome della figlia, Martina Baracco, sola-
mente due possessi, mentre la casa con torre e portico è ereditata da Tho-
mas. La parte restante dei beni è andata dispersa fra nuovi proprietari
estranei alla famiglia e anche i possessi e le quote di pedaggi dichiarate da
Thomas risultano presto passati nelle mani di Malano Gastaldo 116. La fa-

chino, che risulta clavario già nel 1353, anno in cui è ancora in carica come credendario il
padre Francesco, e nel 1382, quando il seggio è già stato ereditato dal nipote. I quattro cla-
vari comunali sono infatti eletti dal giudice e dal vicario del principe solo fra i membri del-
la maggior credenza.

116 Francesco Baracco: Marm. 1350, cc. 48r-50v; Luchino: Marm. 1363, cc. 47r-49r;
Marm. 1369, cc. 49r-50v; Marm. 1380, cc. 56v-57v; Thomas: Mar. 1369, c. 48v; Marm. 1380,
c. 58r; Marm. 1391, c. 63r; Martina: Marm. 1391, c. 63v.
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miglia è destinata a scomparire presto dalla città e dal governo comunale,
poiché Martina si trasferisce con il marito a Pinerolo, mentre Thomas
muore nel 1394 senza eredi e il suo seggio nella maggior credenza è eredi-
tato da Francesco de Angeletis 117.

Luchino ha affiancato alla sua attività principale, la professione nota-
rile, l’impegno politico e alcune attività economiche, come la partecipazio-
ne agli appalti, l’affitto di alcuni dei propri beni e la proprietà di un forno,
che gli forniscono altre entrate. Il nipote non prosegue questa strada, poi-
ché non è citato in alcun appalto e già dopo il 1391 la sua situazione pa-
trimoniale subisce un momento di crisi, per via della dispersione dei beni
e del loro passaggio ad altri proprietari. Le cause della fine dei Baracco so-
no essenzialmente legate a motivi demografici, poiché le famiglie meno ra-
mificate vanno più facilmente incontro al rischio del declino, a maggior ra-
gione in caso di assenza di eredi maschi, come avviene per Luchino. Infat-
ti, da quanto emerge dai catasti lo stesso Thomas è figlio illegittimo di An-
tonio, fratello di Luchino: se tutti i beni e persino gli incarichi politici so-
no ereditati da un naturalis, è evidente che non vi sono in quel momento
altri eredi maschi. Ciò nonostante, il tentativo di perpetuare la famiglia non
va a buon fine.

Si tratta anche in questo caso di una famiglia numericamente piutto-
sto ridotta, che tende a concentrare la ricchezza nelle mani di un solo in-
dividuo, prima Francesco e poi Luchino, e di conseguenza tutto il gruppo
parentale è concentrato nel quartiere di Porta Marmorea. Non sono chia-
ri i rapporti con le famiglie Grassi e Luvato, con i quali sono condivisi al-
cuni beni, poiché non ci sono elementi per supporre se sussistano legami
di parentela o di tipo economico. I catasti inseriscono i Baracco fra le fa-
miglie più agiate di Torino, che già nella prima metà del secolo hanno un
capitale distribuito in diversi settori: in questo caso la ricchezza denuncia-
ta giustifica la frequente partecipazione di Luchino alle gare d’appalto del

117 Per la sostituzione dei credendari defunti Archivio Storico della Città di Torino,
Ordinati, vol. 36, c. 26v. Per la registrazione a catasto della dispersione dei beni di Thomas
e il trasferimento di Martina si veda inoltre Collezione V, vol. 1133, fasc. 3, c. 80r. Dopo la
morte di Thomas la famiglia scompare definitivamente dalla scena torinese, fatta eccezione
per una donna, Leoneta « de Barachis », citata nel catasto del 1415 come coniuge di un con-
tribuente originario di Cavour: Marm. 1415, cc. 48r-48v.
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comune, mentre il declino patrimoniale, e in seguito anche politico, attra-
versato dal nipote motiva la sua assenza dalle stesse. Nonostante la ric-
chezza e l’evidente prestigio politico di Luchino, i Baracco sembrano me-
no integrati nell’oligarchia rispetto ad altri individui e famiglie: non è in-
fatti documentata nessuna comproprietà di beni o società commerciali o
per appalti con le maggiori famiglie di Torino, né con i personaggi emer-
genti negli ultimi decenni del secolo; forse anche questo contribuisce in
parte al declino della famiglia, che invece di costruire relazioni con le fa-
miglie « vincenti » dell’oligarchia risulta legata ad altre due famiglie già
esautorate dal consiglio cittadino nella prima metà del secolo 118.

6. Bainerio

La figura di Giacomino Bainerio è una delle più interessanti fra quel-
le dei creditori e appaltatori torinesi, per la notevole ascesa compiuta a se-
guito dell’immigrazione in città, favorita dalla longevità, e per il fatto che
Giacomino rimane un personaggio isolato all’interno di una famiglia altri-
menti di scarso rilievo nella Torino trecentesca. È l’unico membro della fa-
miglia a rivestire un ruolo importante nella comunità e a inserirsi piena-
mente nell’oligarchia cittadina, raggiungendo un livello di partecipazione
politica pari a quello di membri degli hospicia o delle maggiori famiglie po-
polari: è cooptato nel consiglio di credenza nel 1372 e vi rimane fino al
1420, ricoprendo moltissime volte l’incarico di notaio pro domino, notaio
pro communi, sapiente e altri, fra cui quello di clavario pro populo 15 vol-
te solo fino al 1400. L’attività finanziaria che lo vede più attivo è la parte-
cipazione agli appalti dei redditi comunali: fra il 1377 e il 1400 partecipa a
16 aste (rilanciando in quasi tutte una o due volte dopo la prima offerta) e
ne vince otto, due delle quali in società con concittadini 119. In questo pe-
riodo è sicuramente il torinese più presente nell’ambito degli appalti, ma il
patrimonio da lui dichiarato a catasto non giustifica simili investimenti.

118 I rapporti con le altre famiglie dell’oligarchia sembrano peraltro piuttosto turbolen-
ti: nel 1365 Luchino è insultato e percosso da Paganino Borgesio e quattro suoi parenti, men-
tre nel 1383 riceve altri insulti da Bertino Allamano. Archivio di Stato di Torino, Camerale,
Conti delle Castellanie, art. 75, paragrafo 1, m. 6, rot. 38; m. 7, rot. 46.

119 Gli unici due prestiti di Giacomino ammontano a 21 e 110 fiorini: Libri consiliorum
1376-1379 cit., pp. 332-334; Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 117-118.
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Il padre e lo zio di Giacomino, originari di Carignano, si trasferisco-
no a Torino all’inizio del Trecento 120. Entrambi notai, compaiono nel ca-
tasto del 1349-’50, in cui consegnano l’uno due case e tre terreni, l’altro so-
lo mobili 121. Dal 1363, deceduti entrambi i fratelli Bainerio, i catasti men-
zionano solo Giacomino, il quale esegue il consegnamento anche a nome
dei quattro fratelli minori (Ruffinetto, Bartolomeo, Domenico e Nicoli-
no) 122. I cinque figli di Giovanni Bainerio sono proprietari della casa pa-
terna e di cinque possessi fondiari; Giacomino e Ruffinetto svolgono la
professione di notai e quest’ultimo negli anni ’70 è notarius curie, mentre
sembra che nessuno degli altri fratelli abbia nel frattempo avuto accesso a
cariche di rilievo. Dal 1380 gli stessi beni sono consegnati solo da Giaco-
mino, che riesce a incrementare ulteriormente il proprio patrimonio nel
’91, quando consegna due case, nove proprietà fondiarie con il diritto di
uso dell’acqua e alcuni mobili. Quest’ultimo consegnamento potrebbe, tut-
tavia, essere fuorviante, poiché Bainerio dichiara di consegnare i beni a no-
me suo e di Giacomino da Gorzano, non sappiamo in virtù di quale lega-
me. Negli stessi anni i fratelli minori effettuano un consegnamento separa-
to da quello di Giacomino, composto solo da una casa e pochi terreni 123.

Nel 1404 e 1415 i catasti menzionano solo più Giacomino, proprieta-
rio di una casa e di una discreta proprietà fondiaria, e il nipote Domenico,
che denuncia beni dello stesso tipo, ma in quantità minore: si ha conferma
del fatto che Giacomino non investe il proprio denaro in beni diversi dai
terreni e che la sua ricchezza è sottostimata dai catasti. Inoltre, i registri
quattrocenteschi ci informano del fatto che la famiglia è anche a questa da-
ta composta esclusivamente da due contribuenti, che muoiono pochi anni
più tardi, suddividendo i propri patrimoni fra persone estranee alla fami-
glia, fra cui Michele Borgesio, Antonio Cornaglia e Matteo Malcavalerio,
tutti esponenti di famiglie qui prese in considerazione 124. Ciò rende ancor
più interessante l’ascesa di Giacomino, avvenuta senza potersi appoggiare
ad alcuna rete di solidarietà familiare; pare, anzi, che persino con i fratelli
non corra buon sangue, forse per via di una suddivisione diseguale dei be-

120 BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 50.
121 Dor. 1349, c. 7r; Marm. 1350, c. 47v.
122 Marm. 1363, cc. 46r; Marm. 1369, cc. 42v-43.
123 Marm. 1380, cc. 44v, 47r; Marm. 1391, cc. 51r-52r.
124 Marm. 1404, cc. 53r-53v; Marm. 1415, cc. 41r-42r.
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ni paterni 125. Giacomino non sembra aver avviato nemmeno alcuna società
commerciale con altri torinesi, poiché dai catasti non risulta proprietario di
banchi, né di botteghe, forni o simili; alla principale attività di notaio, si af-
fiancano invece quella politica e finanziaria, tramite gli appalti.

Resta da stabilire come possa disporre delle somme necessarie agli ap-
palti, progressivamente più elevate verso gli ultimi anni del secolo (per
esempio nel settembre ’89 Giacomino acquista la gabella del vino e della
carne per 850 fiorini): la ragione risiede probabilmente nel fatto che i cata-
sti non menzionano il denaro liquido e che in generale la ricchezza mobi-
le dei torinesi sfugge alla tassazione; un’ipotesi alternativa è che Bainerio
abbia fatto degli appalti un’attività pressoché continua, in cui gli appalti
vinti forniscono liquidità per la partecipazione a nuove aste, senza dover
impiegare il proprio capitale. Inoltre, egli partecipa talvolta in società con
altri appaltatori e non è da escludere che anche nei casi restanti possa es-
sere il portavoce di società.

Il caso di Giacomino Bainerio potrebbe pertanto essere ricondotto a
due dei meccanismi di partecipazione finora individuati: da un lato è evi-
dente che la sua partecipazione politica è strettamente legata al continuo fi-
nanziamento del comune, che è particolarmente frequente proprio nei pri-
mi due decenni di attività politica; dall’altro lato esso costituisce un esem-
pio di possibilità di ingresso in politica in assenza di grandi patrimoni. Il
fatto stesso che la famiglia scompaia da Torino dopo il 1428, a seguito del-
la morte di Domenico, fa supporre che non siano stati costruiti patrimoni
particolarmente rilevanti né rapporti matrimoniali col resto dell’oligarchia
ed è dimostrazione di un’integrazione solamente parziale.

7. Allamano

Bertino Allamano è attivo come notaio a partire dal 1363, anno a cui
risale anche il suo primo consegnamento catastale. Dagli Ordinati si rica-
va che Bertino non concede mai prestiti al comune di Torino, ma parteci-

125 Nei conti della chiavaria di Torino sono registrate le multe comminate (e in alcuni
casi rimesse) ai fratelli Giacomino e Bartolomeo Bainerio per ripetuti scontri, verbali e fisi-
ci: Archivio di Stato di Torino, Camerale, Conti delle Castellanie, art. 75, paragrafo 1, m. 7,
rot. 46, rot. 47.
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pa frequentemente alle gare d’appalto delle gabelle. Egli compare infatti
come partecipante a cinque aste fra il 1374 e il 1385 e in un caso vincitore,
mentre due volte è documentata la sua partecipazione in società con altri
appaltatori, Tomaino Borgesio nel 1383 e Ugonetto Visconte l’anno se-
guente. Tuttavia, sappiamo che la gabella acquistata insieme a quest’ultimo
per oltre 1380 fiorini più di un anno dopo deve ancora essere pagata al co-
mune 126. Egli è credendario dal 1372 al 1412 e il suo livello di partecipa-
zione politica diviene progressivamente più elevato: già negli anni ’80 è
eletto oltre 20 volte nelle commissioni di sapienti e dal 1378 al 1400 rico-
pre dieci volte l’ufficio di clavario pro populo, oltre a moltissimi incarichi
come notaio del comune; inoltre è eletto nel consiglio maggiore della So-
cietà di San Giovanni Battista. Bertino consolida la posizione già acquisita
dalla famiglia nel maggior consiglio, inserendosi a un livello superiore di
partecipazione e influenza politica.

Non sembra che faccia parte di una famiglia facoltosa: infatti, nel 1369
la sua somma d’estimo ammonta a 8 lire e 5 soldi, essendo egli proprieta-
rio solo di una casa nel quartiere di Porta Marmorea e di mobili. Nel 1380
l’estimo sale a 20 lire e 15 soldi e si aggiungono ai beni suddetti una parte
di casa e altri sette possessi 127. Nel 1404 il patrimonio è leggermente au-
mentato, poiché Bertino consegna oltre alla casa circa 50 giornate di terra
fra quelle in proprietà e quelle tenute in affitto, ma continua a rimanere fra
i piccoli e medi proprietari terrieri 128.

La famiglia Allamano non riveste un ruolo di primo piano nella vita
politica e sociale di Torino, se si esclude appunto la figura di Bertino, che
fa parte della maggior credenza per oltre 40 anni, e dai catasti non risulta
numerosa né particolarmente ricca 129. È citato infatti un solo contribuen-

126 Libri consiliorum 1384-1386 cit., pp. 168-169. Le altre informazioni relative a Ber-
tino derivano dai conti della chiavaria e lo dipingono come un uomo violento, poiché è con-
dannato a metà degli anni ’60 per l’omicidio del medico Giovanni, sebbene in seguito a una
composizione abbia dovuto pagare solo una multa di 25 fiorini, e nel 1384 per ingiurie ri-
volte contro Luchino Baracco: Archivio di Stato di Torino, Camerale, Conti delle Castella-
nie, art. 75, paragrafo 1, m. 6, rot. 38; m. 7, rot. 46.

127 Marm. 1363, cc. 32v; Marm. 1369, c. 32r; Marm. 1380, c. 31v; Marm. 1391, cc. 36v-37r.
128 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1039 (d’ora in avanti

Marm. 1404), c. 38v.
129 Altri due contribuenti della famiglia sono citati nei primi catasti conservati: Dor.

1349, cc. 94r-94v; Marm. 1350, c. 30r.
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te per ogni generazione e ciò rende più significativa l’ascesa di Bertino. Dal
momento che nessun’altra fonte di reddito è dichiarata a catasto (affitti,
botteghe, pedaggi), egli non sembra aver intrapreso altre attività oltre alla
professione notarile, che esercita molto spesso anche al servizio del comu-
ne. Il notariato è una delle principali vie di accesso all’oligarchia torinese,
come dimostrano questo caso e quello di Giacomino Bainerio appena ana-
lizzato: progressivamente questi due individui smettono di ricoprire solo
cariche legate alla propria professione, essendo eletti molto frequentemen-
te fra i sapientes e in altre commissioni ad hoc. Inoltre, Bertino dimostra
anche attraverso le società costituite per gli appalti un discreto grado di in-
tegrazione nell’élite. Come per Giacomino Bainerio, è difficile appurare il
suo reale livello di ricchezza, sicuramente sottostimata dai catasti per i mo-
tivi già citati. In questo caso è tuttavia più evidente l’intento che muove gli
investimenti di Bertino: la partecipazione agli appalti infatti è limitata ai
primi 15 anni di attività politica ed è pertanto strategicamente orientata al
raggiungimento di un ruolo di maggiore importanza all’interno del consi-
glio comunale.

8. Visconte

Il caso di Ugonetto, ex visconte di Balangero, costituisce un altro
esempio di inserimento nell’élite torinese coronato da successo. Immigra-
to a Torino nel 1377, dopo aver venduto la propria parte di giurisdizione
di Balangero, e ottenuta la cittadinanza, egli entra stabilmente a far parte
della maggior credenza nel 1381, in cui è citato fino al 1401. Figura fra i
creditori del comune e del principe, oltre ad aggiudicarsi tutti e tre gli ap-
palti per i quali è documentata la sua partecipazione. Cooptato in seguito
anche nel consiglio direttivo della Società di San Giovanni Battista, divie-
ne progressivamente un cittadino di grande rilievo 130. Egli ricopre negli ul-
timi vent’anni del Trecento un discreto numero di incarichi rilevanti, fra
cui quello di clavario pro populo cinque volte fra il 1390 e il 1400, senza

130 BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 33, n. 37. Per i crediti di Ugonetto si veda Archi-
vio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 34, cc. 21-23; ol. 39, cc. 42r-42v; vol. 40, cc.
56r-58r.
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tuttavia raggiungere un livello di partecipazione prossimo a quello dei cit-
tadini più in vista. La sua integrazione nell’oligarchia cittadina è però mol-
to rapida ed è verosimile che sia stata favorita dalla frequente partecipa-
zione agli appalti di redditi comunali di Ugonetto, che si aggiudica due fra
le aste più vantaggiose, e dai crediti concessi al comune stesso.

Visconte risiede nel quartiere di Porta Marmorea, nei cui catasti è pre-
sente nel 1380 e ’91 131. Sebbene residente in città da soli tre anni, nel 1380
sembra già integrarsi nell’oligarchia: egli sposa infatti una delle figlie del
miles Enrico da Gorzano ed eredita da questi metà di una casa in compro-
prietà con la cognata; è proprietario di un’altra casa, di pochi possessi fon-
diari, di alcuni mobili e di 1/3 del forno originariamente della famiglia
Grassi 132. Ugonetto negli 11 anni successivi riesce ad ampliare piuttosto
rapidamente il proprio patrimonio, incrementando la proprietà fondiaria e
consegnando beni mobili valutati 205 lire 133. A questa data ha come con-
finanti i fratelli minori di Giacomino Bainerio, suo collega negli appalti, e
il prestatore Antonio di Cavaglià.

Dal 1404 compare nei catasti il figlio Giovanni, la cui proprietà fon-
diaria risulta ancora incrementata, raggiungendo 133 giornate di terra; per
il resto i beni consistono sempre in due case e parte del forno già citato 134.
È interessante la situazione rappresentata invece dal catasto del 1415, in cui
Giovanni consegna nello stesso quartiere del padre la casa e alcuni terreni,
ma la maggior parte dei possessi fondiari è consegnata dalla madre Leo-
netta, che dopo la morte del marito è evidentemente tornata presso la fa-
miglia di origine, i da Gorzano 135. È un dato significativo, poiché la do-
cumentazione raramente fornisce informazioni relative alle donne torinesi

131 Marm. 1380, cc. 1r-1v; Marm. 1391, cc. 52v-53r.
132 Le due parti restanti sono proprietà di Luchino Baracco e Martino Borgesio. Nei

consegnamenti dei soci la suddivisione della proprietà del forno è meno chiara, poiché Lu-
chino non lo consegna più a questa data, lasciandolo al nipote Thomas, che però cita anco-
ra lo zio come comproprietario: in ogni caso, il forno e i proventi da esso derivanti si divi-
dono in parti più o meno uguali fra Ugonetto Visconte, Martino Borgesio e i Baracco.

133 Nel 1391 la suddivisione della proprietà del forno è probabilmente cambiata, poi-
ché i Baracco non lo consegnano più, Martino Borgesio ne consegna un terzo indiviso con
Ugonetto, mentre quest’ultimo lo consegna per intero, a proprio nome e di Ardizzone Bea-
mondi, con il quale non sappiamo quale tipo di rapporto intercorra.

134 Marm. 1404, c. 58r.
135 Marm. 1415, c. 42v; Dor. 1415, cc. 54v-55r.
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e ai loro patrimoni: è probabile che questi beni fossero parte della dote e
che i parenti maschi si siano preoccupati di recuperarli; Leonetta proviene
infatti da una famiglia più importante di quella del marito, per cui ha ella
stessa interesse a tornare presso i propri parenti, che figurano infatti nei
consegnamenti precedenti e successivi al suo nel registro. L’interruzione
dei rapporti fra la vedova e i figli, o quantomeno della residenza comune,
era un fenomeno frequente all’epoca, come hanno dimostrato gli studi di
Christiane Klapisch Zuber sulle famiglie fiorentine del tardo medioevo 136.
Per giunta Giovanni è un soggetto violento, condannato per numerosi rea-
ti, fra cui le percosse inferte alla madre: nel 1420 i credendari giungono
persino alla sua eliminazione dal consiglio, in cui è stato cooptato nei pri-
mi anni del secolo 137.

La partecipazione di Ugonetto Visconte al finanziamento del comu-
ne è strettamente collegata al suo ingresso nella maggior credenza e si ha
l’impressione che i ripetuti investimenti non siano dettati solo dall’ottica
del guadagno, ma soprattutto dall’intento di mantenere la posizione re-
centemente acquisita e poterla trasmettere all’erede. Gli interventi finan-
ziari offrono a Ugonetto la possibilità di collaborare con altri esponenti
dell’élite e integrarvisi maggiormente, partecipando direttamente alle atti-
vità di governo.

136 C. KLAPISCH ZUBER, La « madre crudele ». Maternità, vedovanza e dote nella Fi-
renze dei secoli XIV e XV, in ID., La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma
Bari 1988, pp. 285-303. Per il caso di Genova si veda invece D. OWEN HUGHES, Ideali do-
mestici e comportamento sociale: testimonianze dalla Genova medievale, in La famiglia nel-
la storia. Comportamenti sociali e ideali domestici, a cura di C. E. ROSENBERG, Torino 1979
(ed. or. The Family in History, 1975), pp. 178-183. Si veda inoltre T. KUEHN, Figlie, madri,
mogli e vedove. Donne come persone giuridiche, in Tempi e spazi di vita femminile tra me-
dioevo ed età moderna, a cura di S. SEIDEL MENCHI, A. JACOBSON SCHUTTE, T. KUEHN, Bo-
logna 1999, pp. 431-460; S. CHOJNACKI, Riprendersi la dote: Venezia, 1360-1530, in Tempi e
spazi cit., pp. 461-492.

137 Archivio Storico della Città di Torino, Ordinati, vol. 60, c. 3r. Per i reati di Gio-
vanni Visconte e i rapporti con la famiglia della madre si veda BARBERO, Un’oligarchia cit.,
pp. 303-304.

441



MARTA GRAVELA

VII.
MEMBRI MINORI DEL POPULUS

Un altro gruppo di investitori comprende esponenti del Populus ca-
ratterizzati da un livello inferiore di partecipazione, politica o finanziaria,
che li pone in secondo piano rispetto a tutti quelli finora citati. Fra questi
vi sono soprattutto commercianti e prestatori di professione: l’unico no-
taio è discendente di terza generazione del principale usuraio del gruppo,
a dimostrazione di un’ascesa rapida ed efficace mediante investimenti fi-
nanziari oculati. Questi individui mantengono, nonostante gli investimen-
ti e la cooptazione in consiglio comunale, una posizione subordinata ri-
spetto alla nobiltà cittadina, alle famiglie che progressivamente vi si avvici-
nano fino a farne parte e ai notai di cui ci si è occupati precedentemente,
ma rappresentano i casi di maggiore ascesa politica e sociale, messa in atto
quasi esclusivamente grazie al finanziamento del comune e in alcuni casi
intrapresa immediatamente dopo l’immigrazione in città.

1. De Crovesio

Il mercante Franceschino de Crovesio compare frequentemente fra gli
appaltatori dei redditi comunali, giacché partecipa a sette aste fra il 1381 e
il ’92 e ne vince tre, sempre in società con altri appaltatori: in un caso con
Giacomino Bainerio, poi con il giurista Ribaldino Beccuti e infine nuova-
mente con Ribaldino e con l’altro giurista torinese, Tomaino Borgesio. Nel
1379 è inoltre creditore del comune 138. Franceschino è comproprietario in-
sieme a Francesco e Giorgio Borgesio di una bottega di panni, di cui è però
l’unico gestore, e impegnato in molteplici altre attività 139.

I de Crovesio sono protagonisti nel primo Trecento di vicende che
nei decenni centrali del secolo ne rendono discontinua la presenza in città,
e di conseguenza in consiglio, e altalenante il peso politico: infatti, alcuni
figurano fra gli imputati della congiura antisabauda del 1334 e come tali

138 Libri consiliorum 1376-1379 cit., pp. 332-334.
139 BARBERO, Un’oligarchia cit., pp. 137, 148.
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vengono banditi dalla città insieme alle proprie famiglie 140. Prima della
congiura i de Crovesio hanno un membro della famiglia in consiglio e lo
stesso ricopre frequentemente altri incarichi, ma dopo il 1334 la famiglia
scompare dalla scena politica fino al 1344, anno in cui il principe d’Acaia
consente il rientro dei fuoriusciti 141. I de Crovesio rientrano stabilmente
in consiglio dal 1365, ma solo con Franceschino, cooptato nella maggior
credenza nel 1372, le sorti della famiglia si risollevano. Sebbene la sua par-
tecipazione politica sia molto scarsa in questo decennio, la situazione mu-
ta negli anni ’80, poiché a partire dal 1383 Francesco è nominato clavario
pro populo 12 volte: per il resto le sue attestazioni rimangono scarse, ma è
significativo che ricopra così frequentemente la principale magistratura co-
munale. Inoltre, è uno dei credendari più longevi, citato nel consiglio di
credenza fino al 1427, ed è membro del consiglio maggiore della Società di
San Giovanni Battista.

Per analizzare la composizione del patrimonio di Franceschino è in-
dispensabile partire dal consegnamento del padre Antonio, residente nel
1349 nel quartiere di Porta Pusterla. Antonio consegna un patrimonio ab-
bastanza cospicuo e diversificato, valutato complessivamente oltre 230 li-
re, che comprende tre case, metà del capitale legato ad alcuni banchi di bec-
cheria indivisi con dei parenti, cinque crediti e un altissimo numero di pos-
sessi fondiari, in parte concessi in affitto. Dal 1363 ad Antonio succede nei
catasti il figlio, che gli Ordinati definiscono mercator e il cui patrimonio
risulta sensibilmente diminuito, tanto che nel 1369 Francesco consegna so-
lo due case, dei mobili e 11 possessi fondiari, mentre molti altri risultano
mutati 142. Nessuna traccia anche in questo caso dell’attività commerciale
in cui il dichiarante è impegnato 143. Non disponiamo del catasto di Porta
Pusterla del 1380, per cui fra questo e il consegnamento successivo di Fran-
ceschino intercorrono 22 anni. Nel ’91 il patrimonio è incrementato, ma la

140 GRAVELA, Processo politico cit.
141 Archivio di Stato di Torino, Corte, Città e provincia di Torino, m. II, n. 1.
142 Antonio de Crovesio: Pust. 1349, cc. 99r-100r; Franceschino: Pust. 1363, cc. 90r-91r;

Pust. 1369, cc. 100v-101v.
143 Inoltre Franceschino non prosegue probabilmente l’attività di credito svolta dal pa-

dre e non consegna la sua quota di banchi di beccheria, sebbene i parenti comproprietari
continuino nello stesso anno a dichiararla e nel 1364 egli ne abbia acquistati altri due dai fra-
telli Cornaglia.
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sua composizione è invariata rispetto al ’69. I de Crovesio che condivide-
vano con lui i banchi sono a questa data assenti dal catasto ed è quindi im-
possibile operare un confronto fra i rispettivi consegnamenti 144.

I de Crovesio sono una famiglia abbastanza ramificata, della quale è
difficile ricostruire i legami interni; diversamente dalle altre famiglie popo-
lari, sono menzionati nei catasti trecenteschi ben 12 esponenti, ma è tutta-
via solo Franceschino ad avere un ruolo di qualche importanza. I suoi in-
terventi finanziari si concentrano soprattutto negli anni ’80 del Trecento,
lo stesso periodo in cui ricopre il maggior numero di incarichi nel gover-
no cittadino: il finanziamento del comune sembra dunque rispondere al-
l’intento di consolidare la posizione raggiunta e tentare di compiere un’a-
scesa ulteriore.

I mutamenti legati al bando del 1334 hanno forse anche delle conse-
guenze sul patrimonio familiare, che nel 1349 risulta accentrato per lo più
nelle mani del padre di Franceschino. Fra i due contribuenti rimasti alla fi-
ne del secolo vi è un divario considerevole di ricchezza, dal momento che
l’estimo di Franceschino è quasi quattro volte quello del cugino. La dispa-
rità economica si riflette sul piano politico, poiché è solo Franceschino a
fare parte della maggior credenza a partire dal 1374, mentre Rolandino è
credendario solo nel primo Quattrocento.

2. Cornaglia

Enrietto Cornaglia partecipa negli anni ’70 e ’80 a due aste indette dal
comune e nel luglio 1383 si propone insieme ad alcuni soci per risarcire un
creditore del comune, mentre il figlio Antonio partecipa all’asta della ga-
bella del vino e della carne nel 1390 e ’92, offrendo rispettivamente 800 e
875 fiorini 145. Enrietto esercita la professione notarile, secondo la tradi-
zione familiare, ed è al contempo proprietario e gestore insieme al fratello

144 Pust. 1391, cc. 90r-90v. Nel 1415 Franceschino è proprietario di soli beni immobi-
liari e fondiari Pust. 1415, cc. 115v-116r.

145 Tuttavia, il giorno seguente l’offerta di Enrietto, gli Ordinati registrano che tale de-
bito è stato saldato tramite un prestito di Ludovico di Cavaglià. Pertanto non sappiamo se
Enrico abbia o meno concesso anche dei prestiti volontari al comune oltre ai numerosi pre-
stiti forzosi in cui è citato. Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 334-335.
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Bartolomeo della più fiorente bottega di panni torinesi e francesi della
città 146. Fa il suo ingresso nella maggior credenza nel 1365 e resta in cari-
ca fino al 1383, ma la sua partecipazione politica è sempre piuttosto ridot-
ta, tanto che è menzionato pochissime volte oltre alle tre occasioni in cui
è eletto clavario pro populo. Centro dell’attività di Enrietto è senz’altro la
bottega, mentre pare che la professione notarile sia progressivamente ab-
bandonata, dal momento che anche i figli si dedicano al commercio, prima
in società poi separatamente, e il figlio maggiore, Antonio, continua a con-
durre con grande successo la bottega paterna, superando indenne anche gli
anni della crisi economica di fine Trecento. Antonio è cooptato nella mag-
gior credenza, al pari del padre ricopre tre volte il ruolo di clavario e nel-
lo stesso periodo è eletto nel consiglio maggiore della Società di San Gio-
vanni Battista. Alla fine del secolo la partecipazione politica della famiglia
Cornaglia resta limitata a un solo individuo, che sembra però ricoprire un
ruolo di livello intermedio all’interno dell’oligarchia cittadina, nonostante
l’abbandono della professione notarile.

Enrietto e Bartolomeo Cornaglia compaiono, insieme al terzo fratel-
lo Michele, nel catasto di Porta Pusterla del 1349, in cui sono designati co-
me eredi di Giovanni Cornaglia. A questa data il patrimonio della famiglia
si basa essenzialmente sull’attività commerciale, poiché i tre fratelli conse-
gnano una casa in affitto e una domuncula, tre possessi fondiari e panni e
lana valutati per 300 lire 147. Negli anni ’60 il patrimonio è decisamente in-
crementato, tanto che l’estimo passa da 23 a oltre 100 lire: i Cornaglia pun-
tano ancora di più sul commercio, poiché oltre alla bottega possiedono due
banchi della beccheria e un altro che tengono in affitto; aumentano però
anche il patrimonio immobiliare, la proprietà fondiaria e gli affitti 148. La
fisionomia commerciale dei fratelli Cornaglia è rafforzata dal fatto che fra
i loro confinanti figurano prevalentemente altri commercianti: uno spezia-
le, un macellaio, un taverniere, un altro mercante di panni. Nel consegna-
mento del 1369 non vi è però più traccia dei panni. Dopo questa data le

146 Negli Ordinati degli anni ’20 e ’30 compaiono altri due notai, Giacomo e Oddo-
netto, nonno di Enrico. Si veda, inoltre, BARBERO, Un’oligarchia cit., p. 148, 156.

147 Pust. 1349, c. 14r.
148 Archivio Storico della Città di Torino, Collezione V, vol. 1028 (d’ora in avanti Pu-

st. 1363), c. 9v; Pust. 1369, cc. 6r-6v. Michele è assente dal catasto del ’69.
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strade dei fratelli si dividono, in quanto Bartolomeo consegna nel 1380 al-
cuni beni nel quartiere di Porta Doranea, mentre nello stesso anno Enriet-
to rimane con ogni probabilità in Porta Pusterla, ma il catasto non si è con-
servato 149.

Nel 1391 i due fratelli sono probabilmente deceduti, di sicuro En-
rietto che dopo il 1384 scompare dalle fonti. Suo figlio Antonio è coopta-
to nella maggior credenza solo nel 1387, anno in cui figura in ultima posi-
zione nell’elenco dei credendari. Nei catasti del 1391 consegna però un pa-
trimonio abbastanza consistente, che comprende due case, ciascuna con
annessa una bottega e relative pertinenze, una domuncula, due aree poi tra-
sferite ad altri proprietari e soprattutto la bottega di panni, per la quale di-
chiara di voler pagare la censiva annua 150. Questo dato fa forse chiarezza
sui dubbi relativi alle botteghe: l’assenza nei catasti, soprattutto per quelle
di panni, è probabilmente legata ad accordi fra il comune e i detentori del-
le stesse, i quali preferiscono pagare una contribuzione annua fissa in cam-
bio dell’esenzione dalla registrazione a catasto 151.

La famiglia Cornaglia risulta dai catasti numericamente poco consi-
stente, poiché nel 1349 oltre ai figli di Giovanni risiede nello stesso quar-
tiere e parrocchia Giacomo, lo zio dei tre, anch’egli notaio e mercante 152.
Non disponiamo del consegnamento di Giovanni, il padre di Enrietto e
Bartolomeo, ma si può ipotizzare che egli svolgesse insieme al fratello la
professione di mercante e notaio o che i suoi figli abbiano ereditato l’at-
tività dello zio, deceduto senza eredi. L’impressione che si ricava dagli
Ordinati è che il commercio di panni diventi progressivamente l’attività
principale della famiglia, a scapito di altre occupazioni tradizionalmente
scelte dai Cornaglia, in particolare quella notarile. Nel 1415 i catasti men-
zionano fra i contribuenti Antonio, Giovanni e Domenico che consegna-
no beni in parte pro indiviso, comprendenti alcune case, una delle quali
con annesse due botteghe, e dei terreni, mobili e un credito nel caso di
Antonio 153.

149 Dor. 1380, c. 9r.
150 Pust. 1391, c. 3r.
151 Si veda sopra, n. 29.
152 Pust. 1349, c. 9r. Per un altro Cornaglia, immigrato da San Mauro e ancora habita-

tor, si veda Marm. 1391, c. 29v.
153 Pust. 1415, cc. 6r-8r.
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Nel Trecento è molto ridotto il peso politico della famiglia, che espri-
me sempre un solo consigliere a partire dal 1342, con interruzioni di alcu-
ni anni nel passaggio da un credendario all’altro. Inoltre, i consiglieri ap-
partenenti a questa famiglia ricoprono solo sporadicamente altri incarichi
nel governo comunale. Pertanto la partecipazione agli appalti può essere
interpretata come un tentativo di integrazione con gli altri appaltatori e mi-
glioramento della propria posizione; un tentativo riuscito se si confronta-
no i profili di Enrietto e Antonio. Gli elenchi dei credendari del secolo XV
confermano tale ipotesi, poiché la famiglia Cornaglia rimane in consiglio
almeno fino al 1460, ultimo anno di cui ci è pervenuto l’elenco dei cre-
dendari, con punte di quattro consiglieri cooptati contemporaneamente.

3. Voirone

Lo speziale Antonio Voirone è l’unico personaggio della famiglia pre-
sente a Torino, immigrato prima del 1380, anno in cui ottiene la conces-
sione di cittadinanza 154. Negli anni immediatamente successivi sono parti-
colarmente frequenti i suoi interventi finanziari: è infatti creditore del co-
mune per somme ragguardevoli e partecipante a quattro aste, una delle
quali vinta in società con altri individui estranei all’oligarchia e una vinta
da solo 155. Voirone è protagonista di un’ascesa sociale che sembra passare
proprio attraverso il credito e l’appalto, dal momento che nel 1390 è coop-
tato nel consiglio di credenza e fra il 1394 e il 1398 ricopre due volte l’uf-
ficio di clavario pro populo. Egli compare unicamente nel catasto del 1391,
come residente in Porta Marmorea e muore privo di eredi nel 1399. Non
è pertanto possibile valutare un’eventuale evoluzione del patrimonio, che
nel 1391 è stimato poco più di 30 lire di estimo.

A differenza di molti suoi concittadini, Antonio non concentra le
proprie ricchezze nella proprietà fondiaria, essendo proprietario solo di
una giornata e mezza di terra. La quota maggiore dei beni è infatti com-
posta da una serie di botteghe: una adiacente alla casa di residenza, una

154 Libri consiliorum 1380-1383 cit., pp. 41-42.
155 Libri consiliorum 1384-1386 cit., pp. 85-86, 121, 147-148; Archivio Storico della

Città di Torino, Ordinati, vol. 35, c. 20v.
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bottega di speziale per cui sono denunciati anche crediti e mercanzie e
un’altra attività commerciale situata nella casa di un concittadino. A esse si
aggiungono un terreno edificabile, un affitto, tre quote di pedaggi e alcuni
beni di proprietà della moglie. Questo individuo si distingue dal resto dei
contribuenti qui analizzati per una diversa distribuzione degli investimen-
ti: nei pochi anni di attività egli figura fra i creditori del principe, i credi-
tori e gli appaltatori del comune, risultando quindi più interessato a un im-
piego redditizio del denaro, dal risvolto anche politico, che a costruire un
patrimonio fondiario. Dall’incrocio di diverse fonti si deduce pertanto che
la situazione patrimoniale rappresentata dai catasti è solo parziale, dal mo-
mento che la ricchezza monetaria, probabilmente la maggiore risorsa di
Antonio, sfugge alla tassazione 156.

Anche Voirone è membro del consiglio maggiore della Società di San
Giovanni Battista, ma per il resto la sua partecipazione politica è decisa-
mente scarsa. Si tratta di un caso particolarmente interessante, poiché te-
stimonia lo sfruttamento della strada del finanziamento del comune per ot-
tenere l’elezione nel consiglio, senza che vi sia poi una partecipazione rile-
vante al resto delle attività politiche. Voirone continua a condurre la bot-
tega di speziale fino alla fine del secolo e ci si potrebbe domandare se que-
st’attività, a cui si aggiunge eventualmente la gestione di appalti, gli con-
senta di essere regolarmente presente alle sedute del consiglio o se piutto-
sto il seggio consiliare non costituisca solo un’ulteriore opportunità di ar-
ricchimento.

4. Cravino

Il mercante di panni Giovannino Cravino è fra i torinesi più coinvol-
ti nei prestiti forzosi imposti dal comune e fra i commercianti a cui è sal-
tuariamente richiesto un anticipo sul censo relativo alle botteghe. Giovan-
nino si aggiudica però un’unica asta nel 1374, mentre non si ha notizia di

156 Le cifre offerte da Antonio per gli appalti sono sempre elevate, da 850 a 950 fiori-
ni, e raggiungono un massimo di 1500 grazie al contributo di due soci. Alla fine degli anni
’80 Antonio anticipa inoltre 370 fiorini per conto di Tomaino Delfino, condannato a pagar-
ne al principe 970 per una lunga serie di reati, quindi ha sicuramente una buona disponibi-
lità di denaro: Archivio di Stato di Torino, Camerale, Conti della tesoreria dei principi d’A-
caia, inv. 40, foglio 1, m. 3, parte 1.
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eventuali prestiti. Membro del consiglio dal 1365 al 1398, egli riveste spes-
so la carica di sapiente, sei volte quella di clavario pro populo e un discre-
to numero di incarichi amministrativi; inoltre è membro del consiglio mag-
giore della società di popolo torinese. Egli compare nei catasti a partire dal
1363 e risiede nel quartiere di Porta Doranea, il quartiere con la maggior
presenza di commercianti. Negli anni ’60 consegna una casa, un’airale, un
discreto numero di possessi fondiari e 12 vacche, per una cifra d’estimo che
supera le 200 lire 157.

Nel 1380 Giovannino è proprietario di due case, degli stessi possessi
fondiari e di 6 vacche, mentre nel ’91 il patrimonio sembra ridursi sensi-
bilmente: si aggiungono infatti un palacium e una domuncula con orto, ma
non è più consegnato il bestiame e si riduce l’estensione dei terreni. La
maggior parte dei beni di Giovannino è ceduta, tuttavia, ad altri proprie-
tari negli anni seguenti, poiché egli muore senza eredi nel 1398 158. Anco-
ra una volta si constata che i catasti non fanno cenno alla bottega di panni
posseduta dal contribuente, che doveva tuttavia essere ben avviata a giudi-
care dal numero di prestiti forzosi a cui Giovannino è soggetto. Nel go-
verno comunale Giovannino ricopre un ruolo piuttosto rilevante, anche se
distante per frequenza e qualità della partecipazione politica rispetto ai
personaggi di cui si è parlato all’inizio. La sua morte senza eredi determi-
na però la dispersione del patrimonio e l’assegnazione ad altri del suo seg-
gio in consiglio comunale, vanificando l’ascesa intrapresa.

Non è in questo caso possibile individuare una chiara relazione fra il
finanziamento del comune, attestato una sola volta, sebbene per una cifra
considerevole, e la partecipazione politica dell’investitore, che è già mem-
bro del consiglio all’epoca dell’appalto. Si tratta tuttavia di un elemento ul-
teriore a provare l’attitudine imprenditoriale del mercante, già sottolineata
dalla composizione del patrimonio. Il fatto che Giovannino sia l’unico
esponente della famiglia presente in città suggerisce tuttavia l’immagine di

157 Dor. 1363, cc. 1v-3r; Dor. 1369, cc. 1v-2r.
158 Dor. 1380, cc. 1r-2r; Dor. 1391, cc. 2r-3r. Giovannino non compare più negli elen-

chi dei credendari a partire dal 1399 e nel 1398 di fianco al suo nome in elenco è posto un
signum crucis, ma il registro catastale « Patronus » riporta aggiunte al patrimonio successive
a questa data. Al fondo del paragrafo dedicato a Giovannino il notaio annota senza data
« Mortuus et bona disperssa in extraneis personis ». (Archivio Storico della Città di Torino,
Collezione V, vol. 1133, fasc. 2, c. 37r).
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un’ascesa, per quanto parziale e priva di seguito, che gli consente di rico-
prire le più importanti magistrature comunali con discreta frequenza. È ve-
rosimile che la disponibilità economica e l’uso strategico di tale ricchezza
abbiano giocato un ruolo non irrilevante in questo successo.

5. Gastaldo

I Gastaldi hanno alle spalle una tradizione abbastanza lunga di eser-
cizio dell’usura e sfruttano gli investimenti economici per inserirsi nel go-
verno comunale già negli anni ’40, complice il ricambio interno all’oligar-
chia dovuto all’esclusione delle famiglie implicate nella congiura del 1334.
Immigrati da Volpiano nei primi decenni del Trecento, rivestono in questo
secolo un ruolo di primo piano nel prestito al comune e al principe. Essi
compaiono numerose volte nella documentazione comunale, soprattutto
fra gli appaltatori: Malano e Nicolò sono creditori del comune e parteci-
panti complessivamente a tre aste 159. Entrambi sono cooptati nella mag-
gior credenza negli anni ’40, ma Malano compare solo nel 1346, probabil-
mente poiché muore poco dopo questa data, mentre Nicolò ne fa parte an-
cora nei primi anni ’50. Malano figura fra i detentori della casana nel 1343
insieme a un altro usuraio già analizzato, Giovannino Ainardi, con il qua-
le Nicolò vince invece un appalto nel 1352.

L’unico consegnamento disponibile di Malano Gastaldo risale al
1349, quando consegna nel quartiere di Porta Pusterla cinque case e una
discreta quantità di possessi fondiari, ma soprattutto un credito di 500 fio-
rini verso il comune di Torino 160. Nel gennaio 1351 Malano ottiene dal
comune il ricavato del pedaggio sul vino a risarcimento del proprio cre-
dito, segno che data l’entità della somma il comune non è ancora riuscito
a saldarlo dopo almeno due anni. L’unico Nicolò Gastaldo citato nei ca-
tasti non corrisponde invece al prestatore, che nel 1363, anno del conse-
gnamento, è già deceduto 161. Pertanto è impossibile analizzare il patri-

159 Libri consiliorum 1342-1349 cit., pp. 95-96; Libri consiliorum 1351-1353 cit., pp.
122-123.

160 Pust. 1349, cc. 56v-57r. Una delle case di Malano confina con quella della famiglia
Mascaro, altra famiglia di usurai.

161 Marm. 1363, c. 14v.
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monio di questo personaggio, del quale nel catasto del 1349-’50 non vi è
traccia.

Maggiori informazioni sono invece disponibili sul terzo appaltatore
della famiglia, Francesco, forse figlio di Malano, poiché è l’unico membro
della famiglia a consegnare nel ’63 e ’69 un patrimonio considerevole (120
lire di estimo nel ’69) e in parte corrispondente a quello di Malano. Fran-
cesco Gastaldo partecipa a sei aste, vincendone una nel 1381, ma non ri-
sulta aver prestato denaro al comune volontariamente né aver contribuito
in maniera significativa al pagamento dei prestiti forzosi. Dalla documen-
tazione emerge però una partecipazione politica progressivamente crescen-
te, poiché Francesco ricopre il seggio di credendario dal 1365 al 1382, ot-
tenendo in questo periodo quasi 30 volte l’elezione nelle commissioni di
sapientes e cinque quella di clavario pro populo, oltre a un numero rilevan-
te di incarichi minori. Francesco consegna per lo più un patrimonio im-
mobiliare e fondiario, al quale si aggiungono alcune quote di pedaggi e al-
cuni mobili 162. L’attività creditizia non è menzionata, né sembra che Fran-
cesco si sia dedicato ad attività commerciali. Il catasto di Porta Pusterla del
1380 è andato perduto e due anni dopo Francesco muore.

Il figlio di Francesco – e questa volta l’identificazione è facilitata dal-
la chiara corrispondenza fra le case consegnate – si chiama Malano come il
nonno e compare nel catasto del 1391. Malanino (così a volte lo designa-
no gli Ordinati) svolge la professione di notaio e sei anni dopo la morte
del padre ne eredita il seggio in consiglio; negli anni ’90 prende parte a cin-
que aste vincendone due in società con altri e a catasto consegna, oltre ai
beni paterni, un banco « in calieria ». Nel 1415 egli è il maggior contri-
buente della famiglia, ma oltre a case e terreni consegna solo delle quote di
pedaggi 163. L’ascesa politica e sociale della famiglia, seppure limitata a po-
chi individui, è testimoniata dalla rapida integrazione di Malanino nell’éli-
te comunale: egli è cooptato nella maggior credenza nel 1387 e ne fa parte
fino al 1420, risultando eletto fra i clavari pro populo dieci volte solo entro
il 1400, e nello stesso periodo è membro del consiglio maggiore della So-
cietà di San Giovanni Battista.

162 Pust. 1363, cc. 13v-14v; Pust. 1369, cc. 19r-19v.
163 Pust. 1391, cc. 15r-16r; Pust. 1415, cc. 11r-13v.
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Della famiglia Gastaldo è risultato impossibile ricostruire i legami di
parentela, poiché i suoi membri sono molto più numerosi rispetto alle al-
tre famiglie popolari e le informazioni su di essi molto scarse. È molto dif-
ficile che tutti i contribuenti identificati nei registri catastali come Gastal-
di appartengano a un’unico gruppo parentale, dal momento che immigra-
no successivamente da luoghi diversi (per lo più Grugliasco e San Mauro)
e non prossimi al paese di origine di Malano; inoltre non sembrano esser-
vi particolari contatti fra i vari rami, che si stabiliscono in quartieri diver-
si. I contribuenti passano da quattro nel 1349 a sette nel primo Quattro-
cento e proprio l’immigrazione è alla base dell’alto numero di componen-
ti della famiglia, che nei primi anni ’90 sono ben 16 negli Ordinati. Per
quanto riguarda la composizione del patrimonio, si è visto che l’usura non
è più praticata (o almeno denunciata) già dagli anni ’60, mentre i beni di-
vengono prevalentemente di carattere immobiliare e fondiario. Nel caso di
Malano (I) è possibile osservare ciò che già si è detto a proposito degli Ai-
nardi, ossia che fra le famiglie di usurai a Torino non sembra esserci con-
correnza ma piuttosto collaborazione.

La presenza dei Gastaldi fra i finanziatori del comune, pari a circa un
quinto degli esponenti, è abbastanza cospicua se si pensa all’alto numero
di membri che compongono la famiglia, molto elevato per i Popolari. L’in-
gresso nella maggior credenza è per due generazioni consecutive immedia-
tamente successivo agli investimenti economici, sia per Malano sia per
Francesco, e costituisce dunque un altro esempio di partecipazione politi-
ca ottenuta mediante un uso strategico della ricchezza. Meno rilevante
sembra invece l’incidenza degli investimenti sulla composizione del patri-
monio, che di pari passo con la progressiva integrazione del ramo familia-
re nell’élite si riduce per varietà dei beni consegnati.

CONCLUSIONI

Attraverso l’analisi degli Ordinati comunali trecenteschi, isolando gli
interventi finanziari e mettendoli in relazione con la partecipazione politi-
ca, è stato individuato un gruppo di persone che interagisce più o meno
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frequentemente e su piani diversi con il governo cittadino. Tutti i perso-
naggi analizzati fanno parte del consiglio o sono cooptati al suo interno in
seguito al finanziamento del comune e molti di essi hanno un ruolo di pri-
mo piano nella politica cittadina, indipendentemente dall’appartenenza al-
la nobiltà o ai Populares. Nello studio della partecipazione politica si è da-
to maggiore peso a incarichi che forniscono un reale potere decisionale, os-
sia quelli di credendario, clavario e sapiente, a cui si è aggiunta la presen-
za nel consiglio maggiore della società di popolo cittadina, non priva di fa-
coltà deliberative.

Fra i cittadini più importanti figurano i principali membri dei Borge-
sio e dei Beccuti, le due maggiori famiglie nobili, così come un membro
solo a turno per le famiglie degli altri hospicia, della nobiltà minore e dei
Popolari: essi costituiscono un’oligarchia piuttosto coesa, in cui le diver-
genze raramente sono improntate sulla divisione fra nobili e Popolari, che
invece spesso collaborano e sono soci in appalti e attività economiche.
Analizzare la documentazione su un arco di tempo piuttosto esteso ha per-
messo di valutare con maggiore precisione il percorso dei singoli cittadini
e delle loro famiglie, per individuare ricambi dei rami preminenti all’inter-
no della parentela, episodi di ascesa politica o di declino familiare. Dalla ri-
cerca è emerso che il credito e l’appalto dei redditi comunali costituiscono
un aspetto fondamentale della partecipazione politica dell’oligarchia citta-
dina e una delle principali vie di accesso a essa. Gli individui che già fan-
no parte dell’élite investono parte delle proprie risorse in questi ambiti,
sfruttando tale possibilità per stabilizzare la propria posizione e aumenta-
re il proprio peso politico. L’intervento finanziario riveste però maggiore
importanza per gli individui provenienti da famiglie di rango inferiore, che
attraverso questi investimenti riescono a raggiungere i primi.

L’indagine sui catasti ha fornito numerosi elementi per l’analisi del-
l’oligarchia cittadina: in primo luogo è stato possibile studiare l’entità e la
composizione dei patrimoni di molti degli individui oggetto di questa ri-
cerca, prendendo in considerazione più consegnamenti per valutare l’evo-
luzione della ricchezza nella seconda metà del secolo XIV e nei primi an-
ni del XV; inoltre, dai catasti si ricavano dati rilevanti anche in merito ai
rapporti sociali, attraverso lo studio delle comproprietà, non necessaria-
mente dovute a legami di parentela, e dei confinanti delle abitazioni. In
questo periodo infatti i rapporti con il vicinato rivestono un’importanza
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pari e talvolta superiore a quelli di parentela 164. Date le scarse informa-
zioni delle fonti in merito alla componente femminile della società torine-
se, quasi sempre sfuggono purtroppo a questa ricerca i vincoli di parente-
la acquisiti per tale via, che potrebbero chiarire numerosi nessi fra famiglie
con cognomi diversi.

Per quanto riguarda i patrimoni analizzati, è stato possibile osservare
che una parte dei personaggi presi in esame è fra i cittadini più facoltosi di
Torino, ma le differenze economiche interne all’élite sono molto ampie.
Solo in alcuni casi vi è una diretta corrispondenza fra peso politico, inve-
stimenti nella finanza comunale e ricchezza: si tratta per lo più dei mem-
bri più illustri delle famiglie nobili e delle maggiori famiglie popolari (Pa-
ganino Borgesio e i figli, Ribaldino e Bonifacio Beccuti, Nicolò Ainardi,
Ludovico di Cavaglià, Brunetto della Rovere). Sono numerosi invece i cre-
ditori e appaltatori che denunciano patrimoni decisamente inferiori, dai
quali non sembrerebbe possibile una loro partecipazione politica ed eco-
nomica di alto livello: fra questi i casi più rilevanti sono quelli del nobile
Rainerio Beccuti e dei notai Giacomino Bainerio e Bertino Allamano, fra
i più citati nelle gare di appalto comunali e tuttavia proprietari di modesti
patrimoni. Una delle ragioni di tale divario risiede nella tipologia dei beni
inclusi nei consegnamenti, poiché il comune tende a tassare maggiormente
la proprietà fondiaria e non prende invece in considerazione la ricchezza
mobile, sottostimando inoltre i redditi derivanti da altre fonti. In partico-
lare, i catasti forniscono l’immagine di una città il cui sostentamento si ba-
sa essenzialmente sull’agricoltura, mentre dagli Ordinati sappiamo invece
che il commercio era ampiamente praticato, talvolta anche da membri del-
le famiglie nobili. In parte ciò è dovuto ad accordi stipulati dal comune con
i commercianti, i quali preferiscono spesso pagare una censiva fissa annua
anziché consegnare la propria bottega a catasto. Inoltre, è necessario ri-
cordare che, sebbene i consegnamenti siano periodicamente controllati da
commissioni di revisori dei catasti, essi sono eseguiti direttamente dal con-
tribuente, il quale ha ovviamente interesse a ridurre il proprio patrimonio.

164 C. KLAPISCH, « Parenti, amici, vicini »: il territorio urbano d’una famiglia mercanti-
le nel XV secolo, in « Quaderni storici », 33 (1976), (= Famiglia e comunità, a cura di G. DE-
LILLE, E. GRENDI, G. LEVI).
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Molto scarse sono inoltre le attestazioni relative ai crediti, dichiarati
soprattutto nei catasti più antichi: è inverosimile che le famiglie di usurai e
in generale dedite abitualmente al prestito abbiano abbandonato tutte l’at-
tività negli stessi anni, ipotesi smentita peraltro anche da altre fonti, per cui
si può supporre che una volta acquisiti patrimoni rilevanti i contribuenti si
siano limitati a consegnare il resto dei beni. Alcune famiglie, tuttavia, so-
no protagoniste di un’ascesa economica e politica anche attraverso il cre-
dito, ma una volta raggiunto un buon livello di integrazione nell’élite ab-
bandonano tale attività: è il caso per esempio dei Gastaldi, che da usurai
passano nell’arco di due generazioni a esercitare la professione di notai.

Per i motivi qui esposti è difficile valutare con precisione le scelte dei
torinesi in merito ai propri patrimoni, ma basandosi esclusivamente sui ca-
tasti sembra che nel corso della seconda metà del Trecento vi sia stata una
maggiore differenziazione fra le tipologie di beni dichiarati, in cui la pro-
prietà fondiaria risulta sempre di gran lunga prevalente, ma che compren-
dono anche banchi del mercato, bestiame, botteghe e forni. Nel primo
Quattrocento si ha invece una netta inversione di tendenza, poiché fra tut-
te le famiglie analizzate consegnano banchi o botteghe solo Matteo da Pa-
varolo, gli Ainardi, i Cornaglia, Ribaldino Beccuti e i figli di Giovanni Bec-
cuti. Comunque non è possibile sapere se con botteghe e banchi fosse in-
tesa esclusivamente la proprietà degli immobili o anche dei diritti sull’atti-
vità svolta, seppur gestita da altri.

Un’ultima osservazione riguarda le cifre d’estimo, che non costitui-
scono un affidabile indicatore della ricchezza, poiché non si sa come siano
calcolate, anche perché bisogna attendere la fine del Trecento per vedere
riportate in margine le valutazioni dei singoli beni, che compaiono però a
questa data ancora in maniera sporadica. L’estimo diminuisce in maniera
generalizzata dal 1349 al 1415 e in particolare il calo è verificabile fra il
1363 e il 1369, poiché si dispone di consegnamenti quasi identici valutati
per cifre diverse, superiori nel primo caso; nel 1415 poi la riduzione è an-
cora più evidente, poiché patrimoni prima valutati alcune centinaia di lire
si attestano mediamente fra 90 e 100 lire e il torinese più ricco, Ribaldino
Beccuti, dichiara un patrimonio stimato poco più di 185 lire, contro le 700
del 1363.

Dall’incremento dei patrimoni nel corso dei decenni, accompagnato
spesso da una crescita quantitativa e qualitativa della partecipazione poli-
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tica, è stato possibile verificare la progressiva affermazione di molti degli
individui qui analizzati, per i quali la via del credito e degli appalti ha ri-
vestito un ruolo decisamente importante, anche se non si tratta dell’unica
strada possibile per inserirsi nell’oligarchia o rivestire un ruolo superiore
al suo interno. In generale, è il percorso scelto dagli individui con famiglie
meno ramificate e pertanto privi del supporto di parenti più illustri (Bai-
nerio, Allamano, Cornaglia, Baracco). In alcuni casi questo tipo di investi-
menti è coronato da un successo che è trasmesso ai figli, come nel caso di
Bertino Allamano e Enrietto Cornaglia, i cui figli sono cooptati nella mag-
gior credenza al pari dei padri e avviati a carriere politiche di successo: nel
caso dei Cornaglia la famiglia raggiunge per la prima volta i due creden-
dari nel 1425, che divengono quattro sei anni dopo. In altri casi l’ascesa
economica e politica rimane un episodio isolato all’interno della famiglia,
come avviene per Giacomino Bainerio, l’unico a essere cooptato nel con-
siglio comunale. Bisogna tuttavia tener conto del fatto che le famiglie po-
polari contano molti meno membri di quelle magnatizie e sono pertanto
esposte più facilmente al rischio di estinzione per motivi demografici, co-
me si verifica per i Baracco.

In conclusione, la ricerca ha permesso di individuare tre meccanismi
principali di relazione fra partecipazione politica e finanziamento del co-
mune: in primo luogo, vi sono personaggi che finanziano il governo citta-
dino e pertanto ottengono di potervi prendere parte a un livello medio-al-
to; viceversa, vi sono credendari che proprio in virtù del ruolo ricoperto
sono spinti a investire risorse nell’appalto e prestito al comune per poter
mantenere tale posizione di primo piano e renderla ereditaria; infine, esi-
ste la possibilità di partecipare al governo comunale senza possedere patri-
moni rilevanti e investendo solo sporadicamente nella finanza cittadina.

La prima modalità è stata riscontrata soprattutto per i Populares di
più recente immigrazione o che intraprendono un’ascesa da un livello de-
cisamente più basso rispetto alle altre famiglie: in particolare, è il caso del-
le principali famiglie di commercianti e prestatori di professione. Questo
meccanismo è messo in atto però anche da rami di famiglie più importan-
ti, quali i Borgesio e i da Cavaglià, al fine di raggiungere una posizione di
predominio indiscusso rispetto agli altri rami del gruppo parentale. La se-
conda modalità è più frequentemente attuata dai vari rami degli hospicia e
dai maggiori Populares, ma vi è talvolta un passaggio dal primo al secon-
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do meccanismo una volta compiuta l’ascesa. Sono numerosi infine i rami
familiari degli hospicia oppure alcuni Popolari coinvolti nella politica cit-
tadina, ma che non hanno le risorse (o queste non appaiono nelle fonti) per
finanziare regolarmente il comune e modificare la propria posizione, per
cui si limitano a svolgere un ruolo più marginale nel governo. Non sem-
bra invece che vi sia un nesso fra investimenti e composizione del patri-
monio, sebbene, come si è visto, molti degli investitori dichiarino patri-
moni ben più differenziati rispetto ai propri parenti. Si tratta di un feno-
meno frequente, ma che non può essere generalizzato, se non per i contri-
buenti che consegnano patrimoni molto ingenti e che tendono a suddivi-
dere le proprie risorse in vari settori.

MARTA GRAVELA
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